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Presidenza del Presidente FANFANI

P RES I D E iN T E. La s.eduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

L I M O N I, Segretario, dà lettum del
processo verbale della seduta precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verba,le è aJpprovato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto con-
gedo il senatore Pala per giorni 8.

Non essendovi osservazioni:, questo con-
gedo è concesso.

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede re-
digente

P RES I D E N T E. Comunico che il
seguente disegno di legge è stato deferito
in sede redigente:

alla jja Commissione permanente (Igiene
e sanità):

({ Tutela sanitaria delle attività sportive»
(1486), previ pareri delrla P, della 2a e della
Sa Commissione.

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede re-
ferente

P RES I D E N T E. Comunico che il
seguente disegno di legge è stato deferito
in sede referente:

alla 6a Commissione permanente (Istru-
zione pubblica e belle arti):

DINARO e NENCIONI. ~ « Decorrenza della
nomina dei vincitori del concorso a m1l1e

posti di preside nelle scuo.le medie, indetto
con decreto ministeri aIe 13 settembre 1965 »

(1457), previ pareri della P e della Sa Com-
missione.

Annunzio di deferimento a Commissioni
permanenti in sede deliberante di disegni
di legge già deferiti alle stesse Commis-
sioni in sede referente

P RES I D E N T E. Comunico che, su
richiesta unanime dei componenti la 2a Com-
missione permanente (Giustizia e auLor.Ìzza-
zioni a procedere), è stato deferito in sede
deliberante alla Commissione stessa il dise-
gno di legge: «Disposizioni integrative del-
l'articolo 4 del decreto legislativo 5 aprile
1946, n. 216, circa la diohiarazione dI morte
delle persone scomparse in operazioni bel-
liche terrestri nell'ultimo conflitto}) (1282),
già deferito a detta Commissione tn sede
referente.

Comunico inoltre che, su richiesta unani-
me dei componenti la lOa Commissione per-
manente (Lavoro, emigrazione, previdenza
sociale), sono stati deferiti in sede delibe-
rante alla Commissione stessa i disegni di
legge: TROPEANOed altri. ~ « Modifiche alla
legge 18 di.oembr;e 1960, n. 1561, comenente
norme relative all'indennità di anzianità
spettante agli impiegati privati» (640) e
CATELLANIed altri. ~ « Estensione agli ope-
rai dipendenti dalle aziende di escavazione
e lavorazione di materiali lapidei e di ghiaia
e sabbia delle provvidenze di cui alla legge
3 febbraio 1963, n. 77» (1067), già deferiti
a detta Commissione in sede referente.

Annunzio di relazione della Corte dei conti
sulla gestione finanziaria di ente

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Corte dei conti, in adempi-
mento al disposto dell'articolo 7 deUa legge
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21 marzo 1958, n. 259, ha trasmesso la rela-
z10ne concernente la gestione finanziaria del-
l'Ente autonomo di gestione per il cinema,
per gli esercizi 1965, 1966, 1967 e 1968. (Do-
cumento XV, n. 107).

TaLe documento ,sa;rà inviato allla Commis-
sione competente.

Annunzio di presentazione del
« Libro bianco sulla spesa pubblica»

P RES I D E N T E. Comunico che il
Ministro del tesoro ha presentato, il 26 gen-
naio 1971, il « Libro bianco sulla spesa pub-
blica ».

Tale documento è depositato in Segrete-
ria a disposizione degli onorevoli senatori
e verrà stampato e di,stribuito.

Votazione per la nomina di un membro
del Parlamento europeo

P RES I n E N T E . L'ordine del gior-
no reca la votazione a scrutinio segreto per
la nomina di un membro dellParlamento eu-
ropeo.

Estraggo a sorte i nomi, dei sena;tori che
procederanno allo spoglio delle schede ,di
votazione.

(Sono estratti i nomi dei senatori Baldi-
ni, Del Pace, Varaldo, Gatti Caporaso Elena
e Spigaroli).

Dkhiaro aperta la votazione.

(Segue la votazione).

Le urne restano aperte.

Discuss,ione dei disegni di legge:

«Rifonna dell'ordinamento universitario»
(612); «Modifica dell'ordinamento uni-
versitario» (30), d'iniziativa del senatore
Nencioni e di altri senatori; « Nuovo Oirdi.
namento dell'Università» (394), d'iniziati-
va del senatore Germanò e di altri se-
natori; « Provvedimenti per <l'Università»

(408), d'iniziativa del senatore Gronchi e
di altri senatori; « Riforma dell'Univer-
sità» (707), d'iniziativa del senator:e Sot-
giu e di altri senatori; « Esercizio dei
diritti democratici degli studenti nella
scuola» (81), d'iniziativa del senatore
Romano e di altri senatori; « Assunzione
nel ruolo dei professori aggregati e sta-
bilizzazione dell'incarico di alcune cate.
gorie di incaricati liberi docenti» (229),
d'iniziativa dei senatori Baldini e De Zan;
« Nuove provvidenze per i tecnici lau-
reati delle Università» (236), d'iniziativa
del senatore Formica; « Norme per rim.
missione in ruolo dei docenti universitari »

(1407), d'iniziativa del senatore Tanga

,P RES I D E N T E. L'ordine del gior-

no mca i,l seguito della discussione dei dise-
gni di legge: «Riforma dell'ordinamento
universitario »; « Modifica dell'ordinamento
universitario », d'iniziativa del senatore Nen-
ciani e di altri senatori; « Nuovo ordinamen-
to dell'Università », d'iniziativa del senatore
Germanò e di altri senatori; « Provvedimenti
per l'Università », d'iniziativa del senatore
Gronchi e di altri senatori; « Riforma della
Università », d'iniziativa del senatore Sotgiu
e di altri senatori; « Esercizio dei diritti de-
mooratici degli studenti nella scuola », d'ini-
ziativa del senatore Romano e di altri sena-
tori; «Assunzione nel ruolo dei professori
aggregati e stabilizzazione dell'incarico di

alcune categorie di incaricati liberi docenti »,
d'iniziativa dei senatori Baldini e De Zan;
«Nuove provvidenze per i tecnici laureati!
delle Università », d'iniziativa del senatore
Formica; « Norme per !'immissione in ruolo
dei docenti universitari» d'iniziativa del se-
natore Tanga.

È iscritto a parlare il senatore Follieri. Ne
ha facoltà.

F O L L I E R I. Signor Presidente, ono-
revole raprpresentante del Governo, onore-
voli senatori, il Parlamento si trova di fron-
te ad una scelta necessitata rperchè la crisi
dell'università, sorta diversi anni addietro e
che ha a:V1Utoil suo punto !Culminante nel
1967, deve essere risolta legislativamente.
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Il Paese, peraltro, attende una legge che
sod:dis,fi le esigenze che si sono man mano
maturate nella coscienza sociale.

Qualcuno ha posto innanzi clue ost8.'coli
che assume essere fondamentali perchè que-
sta legge venga ritardata. Si 8.'fferma che
mancano gli edifici necessari per la nuo<va
un:versità; si evidenzia che la scuola secon-
dar;a non ha avuto ancora la sua riforma per
consentire la Iiberalizzazione dell'accesso al-
l'università.

Circa l'edilitzia il Senato sa che è allo stu-
dio il piano quinquennale e che in questo
piano troverà adeguata soluzione il proble-
ma degli ed ilfici ,per la nuova università.

In ordine poi alla riforma della scuola
secondaria è a dire che dkhiarazioni del Mi-
nistro competente assicurano che forse que-
sta riforma vedrà la luce prima che venga
aplprovato il nunvo o~dinamento unirversi-
tario. Comunque queste due ragioni non so-
no tali da poter ostacolare e ritardare una
revisione dell'ordinamento universitario nel-
la legislazione italiana con nuove assunzioni
di obbl<ighi da parte dello Stato, con nuove
dispo,sÌ'zi'oni in ordine ai soggetti che vivono
nelle università, studenti e docenti, con nuo-
vi mpporti che si debbono stabi,lire tra l'uni-
versità, oggi ancora circolo chiuso, e la so-
cietà dei nostri tempi.

È da segnalare un ri,tardo legislativo che
peraltro è lamentato per tutte le riforme di
carattere giuridico, costituzionale ed ammi-
nistrativo. Qualcuno che si è Slpecializzato in
diritto comparato italiano, che cioè studia il
diritto del legislatore democratico con rife-
rimento al tempo passato, ha notato come in
19 anni il regime fascista, dal 1923 al 1942,
ha costruito un'imponente mole di leggi: da
quelle costituzionali a quelle civili del 1942,
daIla concentrazione degli uffici giudizi ari e
degli altri uffici amministrativi del 1924 alla
promulgazione dei codici penale e di proce-
dura penale del 1931, dall'ordinamento pe-
nhenziario dello stesso anno 1931 all'ordi-
namento del Consiglio di Stato e della giu-
stizia ammÌ'nistrati'va del 1926, alla legge co-
munale e provinciale del 1934. In definitiva
si assume che il legislatore democratico
avrebbe una certa congenita impotenza di
far fronte alle esigenze del nuovo ordine de-

mocratico perchè non ci sarebbe quella vo-
lontà politica che può solo emanare da un
regime autorÌitario.

A me pare, onorevoli colleghi, che questo
rirtardo sul :piano delle riforme giuridiche, co-
stituzionali ed amministrati<ve, è dovuto so-
prattutto ad una gelosa 'prerogativa che nel-
la Costituzione è fissata nell'articolo 76: la
legge delegata è circondata da molti, limiti
e da molte cautele. Di recente il Senato ha
approvato i princìpi ispiratori che dovrebbe-
ro orientare il Governo per la formazione
del nuovo codice di procedura penale. Cre-
do che questo sistema dovrebbe essere più
largamente usato pel1chè, fissando il Parla-
mento princ1pi e direttirve in Hmiti di tem-
po veramente eccezionali, il Governo possa
venire alla soluzione di problemi che urgono
nella nostra società.

In Commissione giustizia di recente, di-
scutendosi la riforma penitenziaria, si la-
mentava J',impossibiHtà di andare aiVanti per-
chè non c'era ancora il nuovo codice penale,
non c'era il nuovo codice di procedura pe-
nale, perchè mancavano le basi di un'armo-
nica costruzione che può stabilirsi solo se
contemporaneamente queste norme vedo-
no la luce in un determinato ordinalIl1ento.
P,eraltro, al di là della facile cdUca erosiva,
resta l'esigenza che se il Parlamento inten-
de gelosamente esercitare la sua prerogativa
di legiferare, deve provvedere anche, come
sta facendo, a modificare i suoi regolamenti
interni che spesso ritardano il cammino del-
le leggi. Oggi quindi dobbiamo operare una
scelta: non è possibile ricorrere a leggi de-
legate, ci troviamo di fronte a un disegno di
legge il quale ha avuto uno studio approfon-
dito in Commissione per 19 mesi, uno studio
che si :è concluso con una relazione di mag-
gioranza che è come la 'sintesi di quello che
la Commissione ha potuto esaminare e che è
anche contenuto nelle due relazioni di mino-
ranza ~ pregevoli tutte e due ~ che rappre-
sentano l'antitesi: l'una, quella liberale, che
fonda soprattutto la sua critica sul concetto
di autonomia che non sarebbe stato abba-
stanza affermato all'articolo 51 del disegno
di legge, l'altra, quella delle sinistre, del se-
natore Piovano, il quale afferma soprattutto
che non vi è stata nel disegno di legge la pos-
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sibilità di inserire la partecipazione degli stu-
denti al governo dell'università distintamen-
te dai docenti e dai tecnici e dall'altro per-
sonale che lavora nell'università. Si scrive
!Che vige anc:ora la concezione corporativa
dell'università; io direi che se per corpora-
tiva si vuole intendere l'università come
unione di docenti e di discenti, se per cor-
porativa si intende la cooperazione degli uo-
mini di scienza con coloro i quali debbono
apprendere, se per corporativa si vuole in-
tendere lo sforzo di coloro che insegnano,
e di quanti devono curvare la fronte sui li-
bri per poter apprendere, per poter collabo-
rare alla ricerca e all'insegnamento, io dico
che questa definizione non contraddice cer-
to alla nuorva università la quale deve soprat-
tutto poter raggiungere tre obiettivi fonda-
l'nentali: rendersi il più possibile autonoma,
assicurare la partecipazione di tutti coloro
che agilscono nell'università e assicurare il
diritto allo studio agli studenti.

La crisi dell'università è nata non tanto
e non solo per volontà degli studenti. La cri-
si si inserisce nel movimento di crescita del-
la nostra società democratica. B accaduto
che il numero degli studenti è divenuto vera-
mente impressionante: è come se nel letto
di un fiume ad un certo momento si sia sca-
raventata una grande massa di acqua che
non era consueta, per modo che gli argini
si sono rotti. E non direi ~ e bisogna one-

stamente ammetterlo ~ che sono stati i do-
centi dell'università che hanno allontanato
gli studenti dal 10m studio o che hanno rot-
to il rapporto umano che è sempre esistito
nelle università italiane, soprattutto nelle li-
bere università.. Io credo che sia difficile di-
scernere le cause dagli effetti. Vi è stata una
concomitanza di cause e di effetti; quando i
docenti, che sono poco più di 3.000, si sono
trovati di fronte a un rrescere a dismisura
del numero degli studenti, quando hanno
constatato l'impossibilità di tenere sotto la
loro vigilanza, di tenere come loro figli spi-
rituali, per dare ad essi il pane della scien-
za, tanti studenti, ecco che vi è stato 1'allon- I

tanamento dall'università. I docenti univer-
sitari sono andati ad inserirsi sempre più
nelle libere professioni, gli studenti sono ri-
masti abbandonati a se stessi ed agli assi-

stenti. Io so che nei tempi andati nelle uni-
versità, soprattuto in alcune di esse, il do-
cente titolare della cattedra non disertava
mai 1'ora di lezione. Posso testimoniare che
negli anni dal 1930 al 1935 non ho mai rice-
vuto lezione dI diritto da un assistente nel-
l'università cattolica del Sacro Cuore perchè
erano i titolari ad insegnare dalla cattedra
tutti i giorni, e per ogni semestre. Se dun-
que da allora vi è stato un allontanamento
dei docenti dagli studenti, e 'Psicologico e di
insegnamenti, esso è stato provocato dal nu-
mero imponente degli studenti. Credo co-
munque che la presenza dei docenti universi-
tari, allora sentita come un dovere essenzia-
le, sia stata ben segnata l'Iella legge per ri-
cordare agli attuaJi docenti e a quelli che
verranno che il loro compito specifìco è
quello di partecipare all'insegnamento ed al-
la ricer,ca. In altri temlpi questo non sarebbe
stato necessario, ma pokhè il costume, non
certo per colpa di docenti o studenti, ma per
la situazione oggettiva che si è determinata,
si è deteriorato, è opportuno che tra i do-
veri del docente universitario venga fissato
quello di essere presente nell"università per
un certo numero di ore, di tener sotto la sua
guida e vigilanza gli studenti, di impartire
un certo numero di lezioni, di impiegare pie-
naimente il suo tempo nell'università. È que-
sta una prima importante scelta fatta dalla
Commissione, determinata dalla crisi tUittO-

l'a imperante nelle università.
OnorevoJi senatori, dal 1950-55 ad olggi noi

siamO' passati da una popolazione universita-
ria di 150-160 mila studenti a circa 700 mila
e per il 1975 si prevede una popolazione di
circa 1 milione di studentit, oggi affidati a 3
mila o poco più liberi docenti e a 12 o 13
mila assistenti incaricati, aggregati e profes-
sori di diversa qruaHficazione.

Questo stato di crisi è avvertito come vi-
vo ed attuale ed è stato indicato nel disegno
di legge come causa di disfacimento delle
università. L'università dovrebbe raggiunge-
re ~ pilastro fondamentale ~ l'autonomia.

L'articolo 52 del disegno di legge assume che
le università debbono avere possibilità di
autonomia finanziaria, organizzatlva e di stu-
dio. In ordine all'autonomia ,finanziaria è da
notare che i fondi statali che verranno messi
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a disposizione per ogni unirversità saranno
destinati, con parere non vincolante del con-
siglio nazionale universitario, da parte del
ministro della pubblica istruzione. Questa
mi pare che sia una delle limitazioni sulle
quali la relazione liberale insiste, in modo
da pervenire ad un'autonomia piena, ai sen~
si dell'articolo 33 della Costituzione. Su que-
st'autonomia limitata, in connessione con la
concezione pluralistica dello Stato, l'articolo
33 della CostiJtuzione, all'ultimo comma, sta-
bilisce: ({ Le istituzioni di alta cultura, uni~
versità e accademie, hanno il diritto di darsi
ordinamenti autonomi nei limiti stabiliti dal~
le leggi dello Stato ». Lo Stato cioè rstabili~
sce il potere di autonomia delle unirversità
che gravitano nella sua orbita, escluse le uni~
rversità libere, iprerviste dall'artilcolo 33 e con-
template dal disegno di legge all'articolo 6;
queste uni'versità possono godere di un'au-
tonomia finanziaria nei limiti stabiliti dalle
leggi dello Stato.

Non è detto però che quest'autonomia fi~
nanziaria, così limitata, possa comprimere
una piena autonomia nel campo dell'orga-
nizzazione pokhè gli interrventi del Ministe~
roo del consiglio nazionale universitario e de-
gli altri organi interessati sono predisposti
solo nel caso in oui vi sia inattirvità o caren~
za di azione da parte delle uniiVersità.

Ma l:autonomia derve essere completa nel
campo del sapere e della riceI'ca: non per
un formalismo rituale la legge prescrive. in~
fatti, che i docenti unirversitari non devono
prestare akun giuramento, ma sono liberi,
nella loro coscienza, di impartire quel sape-
re che essi ritenrgono oipiportuno divulgare.
Qui si a,fferma l'ruutonomia del sapere e il
predominio dell'alta cultura, cioè di quella
cultura che pone a confronto le tesi e pro-
duce le antitesi, quella rOultura che fornisce
dati scientifici e che ha portato il mondo al~
le affermazioni di carattere tecnologiiCo che
possiamo constatare.

Ecco come rva inteso, a mio avviso, il con-
cetto di autonomia.

Circa poi la questione della' partecipazione
degli studenti alla 'vita attiva dell'universirtà ,
qualcuno ha osato dire ,che gli studenti ri-
fiuteranno di fare parte dei rvari organismi
che sono stati previsti dal disegno di legge

perchè essi vorrebbero poter assuo:nere del-
le decisioni autonome e costituire altrettanti
consigli e ordinamenti in perenne conflitto
con queHi dei docenti. Credo che la Commis-
sione abbia saggiamente stabilito la compo-
sizione di questi organismi in determinate
,prolporzioni, che possono anche mutare, di
docenti, studenti, tecnici e altro personale
ausiliario dell'unirversità, perchè l'università
deve presentarsi come un organismo auto~
noma, vivo, vitale, attivo, un organismo nel
quale siano evitati gli scontri e le battaglie
<frontali e nel quale si affermi la libertà di
tutti nel1a ricerca e nell'insegnamento.

Questo mi pave che sia il concetto fonda~
mentale che ha guidato la Commissione, la
quale ha tenuto presenti, nella stesura di
questi articoli, determinati princ'trpi costitu-
zJOnali o che si ispirino alla Costituzione. Si
è partiti certo dal concetto che bisogna ri-
spetta're la libertà e la dignità degli uomini,
docenti, studenti, tecnici ed ausiliari. Ecco
che qui vi è la sintesi necessaria perchè si
fOIiIl1i quel corpo rvivo e rvitale che deve assi-
curare la tranquillità per !'insegnamento e
per la ricerca. E in questa nuova volontà di
dare alle nostre unirversità una preminenza
nella ricerca e nel s3ipere si è IPOStOil iProble~
ma se mantenere le facoltà o sostituirle col
dipartimento.

Nel disegno di legge presentato dal mini-
stro della pubblica istruzione di allora, Fer-
rari~Aggra:di, i dipartimenti avevano rvita col
mantenimento delle facoltà. Alla Commissio-
ne è sembrato invece opportuno che le facol~
tà divenissero corsi di 1aurea e che il dipar-
timento, come elemento di autonomia e, di-
rei, di partecipazione più attiva di tutti i sog~
getti interessati all'università, fosse costitui-
to non solo per le scienze tecniche ma anche
per le scienzeumanistiche, anche se per que-
ste ultime difficilmente è possibile prefigu-
rare un lavoro di équipe, un lavoro di insie-
me, un lavoro che interessi il cervello di più
persone che o,perino per la ricerca di carat~
tere umanistirco o filosofico.

Tuttavia il dipartimento che praticamente
dovrà essere realizzato e per il quale il rela~
tore, senatore Bertola, non ha fatto mistero
che vi potranno essere delle difficoltà, questo
dipartimento Iche dovrà assumere l'insieme
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interdiscipJinare di tutte le scienze che ri~
guaT1dino un determinato argomento credo
che per la nostra un~versità potrà essere un
elemento fondamentale per poter sempre più
s'viluppare la oultrura critica per la ricerca
in tutte le scienze e specie in queUe tecnolo~
giche.

Questa acquisizione è contrastata da sini-
stra e da destra: è contrastata da sinistra
perchè definita vaga, è contrastata da destra
perchè si vorrebbe il dipartimento facoltati~
va e non obbligatorio.

Io reputo che un approfondimento in que~
sto campo per segnare un metodo per la
creazione di questo istituto sia possibile an-
che da parte di quest'Assemblea ai fini di
chiarire contenuti, e limiiti dei dipartimenti,
onde non si verifichi che soprattutto nelle
piccole università il dipa,rtimento possa non
avere una concreta realizzazione.

Ma queste sono notazioni di carattere ge~
nerale che io mi permetto dii fare solamente
per non essere insensibile al pungolo della
critica proveniente dalle estreme di destra e
di smistra e che comunqrue hanno trovato
anche certi consensi ndla Commissione pub~
blica istruzione. La partecipazione poi degli
studenti deve essere arri,ochita con la possi~
bilità data a tutti di arrilval'e ai più alti gra-
di dello studio, per rendere in dctinitiva ~

così dice nella relazione, se il mio ricordo è
preciso, 11 ministro Ferrari~Aiggradi ~ ope~

rante nel fatto il rifiuto dei privilegi di
classe.

Io credo che nessuno potrà contestare che
in effetti in Italia per la scuola molto è stato
fatto e molto si sta facendo. Si stanno ca~
povolgendo situazioni che lfino a ieri indub~
biamente non davano, nella scuola, dei risul~
tati concreti e utili per affrontare la vita.

Gli studenti oggi hanno le provvidenze che
sono previste datl'articolo 33 della nostra
Costituzione; ecco come ritorna l'adegua-
mento del disegno di legge in esame al mes-
saggio costituzionale, onorevoli col,Jeghi. Gli
studenti hanno quanto spetta. Solo si potrà
stabilire se ,questi premi, :se questi sussidi,
se le 300 mila lire che deve erogare per leg~
ge rorgano eseauti'vo, le 200 che dov:rebbe
concedere l'opera universi taria ~ così come
è previ'sto nella legge minutamente ~ deb~

bano essere offerte agE studenti liquide o
se non convenga, in una migliore organizza~
zione dell'università, fare in modo che si
costituiscano delle cooperatiiVe per i libri,
dei oollegi nei quali gli studenti possano usu-
fruire deH'alloggio e del vitto necessari, ai
fini di usare veramente queste somme, che
lo Stato pone a disposizione degli studenti
meno abb1enti e più meritevol'i, per finalità
di studi'o.

Credo che tutto questo qualifichi il dise-
gno di legge come uno sforzo che è stato oipe~
rata per portare innanzi la cultura italiana,
per incrementare la ricerca scientifica. Per
tale finalità penso che la strutturazione data
alla legge sia veramente sapiente.

Qualcuno ha lamentato che la legge contie-
ne molti articoli di disposizioni transitorie.
Gli articoli 1 ~ 53 riguardano le finalità e
funzioni delle università, le strutture della
ricerca e deU"insegnamento, i docenti e l'al~
tra personale nonchè la costituzione di vari
organi e gli studenti; gli articoli 53 ~ 84 pre-
vedono norme di carattere transitorio.

Onorevoli colleghi, perchè ci meravigliamo
se Ia Commissione ha ritenuto di poter sta-
bilire in questi 31 artkoli quale deve essere
il regime di transizione tra la vecchia uni~
versità napoleonica, che è governata dalla
legge Casati e daTla suocessiiVa legge Gentile
fascista, ,e la nuO'va università la quale do-
vrebbe essere veramente qualcosa di diverso,
una università fatta per gli studenti ed i do~
centi, una università la quale dovrebbe sta~
b1lire rapporti anche con gli operatori eco-
nomici del mondo esterno, una università la
quale dovrebbe non solo assicurare la cultu-
ra ma anche generare con la cuI tura ,la ric~
chezza nazionale soprattutto nel campo tec~
nologico? Pel'chè ci meravigliamo se vi sono
tanti articoLi e tante disposizioni transitorie,
quando bisogna smantellare il vecchio e co-
struire il nuovo? Sarebbe stato megliO' co-
struire in Italia ex novo delle università che
si fossero adeguate al1a nuova legge; come
è avvenuto in Inghilterra, dÙ've la sperimen~
tazione di nuovi metodi didattici e organiz-
zativi si è realizzata attraverso l'istituzione
di nuove scuole.

Certo è che questi articoli del disegno di
legge, dal 53 all'84, sono tali da poter assicu~
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rare un trapasso dal vecchio al nuovo in una
SItuazlOne di tranquillità, di equiliibrio e di
ordine. Non c'è ~quindi nulla di che memvi~
gliarci.

Le soluzioni sono quelle giustificate nella
relanone di maggioranza la quale, tra i tanti
(e bisogna darne atto al senatore Bertola),
ha anche il pregio di esporre il riassunto del
pensiero degli altri, che viene contraddetto
attraverso al1gomentazioni precise, conélu~
dentI, che possono anche non essere aocolte
da akune parti ma che per cadere hanno bi~
sogno di altri argomenti concludenti e validi.

Ora in che modo potr~bbe procedere l'As~
semblea nella di'scussione di questa legge af~
finchè una volontà politica veramente senti~
ta non permetta che se ne ritardi l'approva~
zione? Credo che sui punti fondamentali si
possa essere d'accordo.

Per quanto riguarda il princìpio dell'auto~
nomia che nella relazione del Partito libe~
rale dovrebbe essere appaiato al disconosci~
mento del valore legale dei titoli di studio,
VI è un'ampia spiegazione nella relazione di
maggioranza. Come è possibile, infatti, dJi~
sconosoere il valore del titolo legale univer~
sitario, come avviene oggi negli Stati Uniti
o m InghIlterra, se in Italia tut1Ji i concorsi
sono suettamente legati alla laurea quale ti~
tolo legale di studio? Come è possibile to~
gliere valore di titolo legale alla laurea se
oggi tutte le libere professioni si incentrano
proprio su questa? Come è possibile togliere
valore legale ana laurea se oggi non abbia~
ma delle scuole secondarie Q dei titoli pro~
fessionali che autorizzino il raggiungi mento
di determmati posti nella società? Quando
s,i afferma che 111 Inghilterra e negli Stati

Uniti la laurea non ha il valore di titolo le~
gale non si aggiunge però che in quei Paesi
sono statI valorizzati i titoli delle scuole se~
condane ai fini professionaLi, non si aggiun~
ge che in quei Paesi ai fini della Iprofessione
vi, sono degh istituti particolari: vi è cioè un
diverso ordinamento. Ora che tale meta pos~
sa essere conquistata nel tempo, nulla quae~
slIo; ma che :questa meta possa essere segna~
ta oggi, così sconvolgendo completamente
l'ordinamento e dei pubbEci concorsi e delle
professioni, dato il nostro ordinamento am~
ministrati,vo che è tale ,da circa un secolo,
mi pare che non possa avvenire.

Su questo punto concludo aderendo alla
mot:lvazione avanzata dalla relazione di mag~
glO,ranza (non perchè rappresenti l' opti~
mum): mantenere il valore ,legale del titolo
di laurea perchè oggi, nella situazione in
cui ci troviamo, non è passibile altra solu~
zione.

Inoltre mi pare che non sia opportuno, sul
piano della parteoipazione deg.li studenti, sta~
bilue orgamsmi diversi da quelli previsti
nell'ordinamento, a meno che Inon si voglia
legalizzare il nibeIhsmo e l'anarchia. Peral~
tra la stessa relazione di sini'stra conferma
che nel disegno di legge agli studenti è con~
sentito di organizzare autonomamente cor~
SI ,culturali, attività ricreative ed associative;
hanno poi gli studenti la possibihtà di pro.
muovere corsi liberi coni professori che pre~
feriscono, previ certi pareri, hanno cioè in
un ceria senso un potere di autonomia che
prima indubbiamente sarebbe stata follia
sperare.

Mi pare, quindi, che questo riconoscimen~
to [Jrmreniente dalla relazione di sinistra si~

I gninca anche che iln qu~sto disegno di legge

sono state conteIDIPerate le buone ragioni de~
gli studenti con le ragioni altrettanto buone
dei docenti e del personale tecnico ed ausi-
liario.

In sostanza credo che la legge non avreb~
be bi,sogno di molti emendamenti. Vi è un
penoolo, denunziato dall'opinione pubblica,
sul quale noi dobbiamo riflettere, il pericolo
cioè della massincazione della cultura. Infat~
ti con la liberalizzazione dell'accesso all'uni~
versità a coloro i quali hanno frequentato le
cinque classi superiori, ci troveremo di fron-
te fra breve ad un milione di studenti. Secon~
do Il progetto al nostro esame nel '75 a,vremo
22.000 docenti; vi saranno queUiinseriti ape
legis, quelli provenienti dai concorsi ordina~
ri e da altri conconsi; secondo alcune tabelle
per olgni dieci studenti sarebbe necessario
un docente, dovremmo cioè andare nel1'ordi~
ne di 100 miLa docentÌt: una cifra veramente
molto alta. Vi è però un pericolo che va
denunziato, il pericolo cioè che tutta questa
massa che accede all'università e che pre~
tende di essere avviata ai corsi suocessivi
con le iPromozioni alle singole prove jndi'vi~
duali ~ tale è la di~ione >che sostitui,sce gli
esami attuali ~ non trovi assorbimento
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neUa nostra società. Fino al 1960, quando il
nastro Paese ha avuto un ,incremento econo-
mico notevole in tutti gli anni, il numero
dei laureati è stato assarbi,to nell'ambito na-
zianale, ma dopo la crisi del 1962~63 abbia-
mo avuto una forte disoccupazione intellet-
tuale con l'aumento di laureati il cui livello
culturale non era molto alto; la degradazione
di valori culturali è stata una conseguenza
grave.

,Penso che lo sforza che deve essere ope-
rato dai docenti universi,tari, sia quello di
stabiliire il più possibile contatti umani con
gli studenti, eventualmente di consigliare
bene gli studenti che non siano orientati
sufficientemente per conseguire la laurea.
Non dico che questi studenti dovrebbero es-
sere allontanati dalla università, ma ad essi
bisognerebbe far intendere che anche i titoli
conseguiti prima dell'ingresso, nell'università
possono essere irdonei per trovave una ido-
nea occupazione. Questo non significa che
siamo contro !'istruzione di massa, ma temia-
mo che ci possa essere una massifica:z:ione
della cultura a scapito degli stessi valori cul-
turali.

Camunque su tale argomento non possia~
ma anticipare un giudi'Zio facile e profetico
perchè tutto ciò appartiene all'avvenire e
può darsi ,ahe in futuro, CDme noi ci augu-
nama, nella ri\presa di una vasta attività eco-
nomica ed industriale ci siano passibilità di
assorbire nei vari posti di lavaro anche i lau-
reati che usciranno prossimamente dalla no~
stra università. In effetti quando si dice che
l'Italia ha un numero di laureati sproporzio-
nato rispetto al numero degli abitanti si è
fuori della realtà perchè dalle tavole allegate
alla relazione di maggioranza si rileva che
la percentuale dei laureati nella nostra Ita~
lia nei confronti della popolazione non è
superiore a quella che si riscontra negli
altri Paesi industrializzati occidentali ed
orientali.

A me pare quindi che la legge nel suo com-
plesso abbia fissato dei princìpi di caratte~
re costituzionale o ispirati dalla Costituzio-
ne; abbia tentato di far uscire l'università
dal suo circolo chiuso per immetterla nella
società. Molto" probabilmente ~ e lo dico

sommessamente perchè è un mio parere ~

sarebbe opportuno che degli organismi uni-
versitari facessero parte anche le categorie
sindacali dei lavoratori e dei professionisti
perchè costoro vivono la vita attiva e pro~
duttiva della Nazione.

Non intendo affrontare argomenti partico~
lari; non vorrei che la nostra discussione si
fermasse soprattutto alla protezione di inte~
ressi di determinate persone che oggi sono
nell'università. La crisi e l'allargamento di
cui parlavo prima hanno prodotto tante spe-
cie di docenti universitari: il docente ordina-
rio, lo straordin3Jrio, J'aggregato, l'assistente,
il 'vice assistente. Oggi creiamo il ricercatore
che avrà una sua grande funzione e il dotto-
rato di ricerca. Ma non vorrei che tutto que-
sto personale, che è entrato di straforo nelle
università per quelle che sono state le crisi di
sovrabbondanza di popolazione che nai ab-
biamo denunziato, potesse ope legis essere
coronato come docente ordinario dell'univer~
sità. Io credo che in tanto pO'tremo lavere dei
,laureati veramente buoni e orientati verso lo
studio e sempre più verso la ricerca se e
in quanto avremo degli ottimi dacenti; e
l'Italia fino a questo momento, tranne qual-
che rara eccezione, ha avuto veramente dei
docenti universitari verso i quali professia~
ma la nostra stima e la nostra affettuosità,
almeno per quanto mi riguarda; e così anche

r
per quei docenti che hanno insegnato nelle
libere università le quali potranno rappre-
sentare ancora, sulla base della Costituzio~
ne e dell'articolo 6 del disegno di legge, uno
sgravio di oneri da parte dello Stato. Io mi
sona permessa, onorevali oolleghi, di pre-
sentare per la città di Foggia un pragetto
di legge per l'università libera. L'ho fatto
per le tante ragioni che vedo prospettate nel~
la relazione del collega senatore Bertola e
credo che appena questa riforma verrà ap-
provata noi daremo ai centri dell'Italia me-
ridionale queste università che sono indi-
spensabili e necessarie, forse più necessarie
delle stesse ciminiere dell'industria perchè
dove si costituisce l'università si costituisco~
no dei centri di sapere con irradiazioni be-
nefiche in tutta la provincia e in tutta la re~
gione.

Quindi io mi auguro che questa legge
possa passare al più presto con gli emenda~
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menti appartuni che patranno essere con~
cardati perchè l'Italia si esprima ancora una
volta come Paese di civiltà ma anche e so~
prattutto di sapere, ispirandosi a quella tra~
dizione, che non va rinnegata, delle univer~
sità medioevali, di quelle università che rap~
presentano ancora la base del nostro sapere,
guida nella ricerca e che riassumano. tutti
i valori di civiltà che noi finora abbiamo
conseguito. (Vivi applausi dal centro. Con~
gratulazioni).

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E . Dichiaro chiusa
la votazione a scrutinio segreto per la nomi~
na di un membro del Parlamento europeo e
invito i senatori scrutatori a procedere allo
spaglia delle schede.

(I senatori scrutatori procedono allo spo~
glio delle schede).

Hanno preso parte alla votazione sena-
tori:

Abbiati Greca Casatlti Dalores, Abenante,
Accili, Adamoli, Aimoni, Albani, Albertini,
Alessandrini, Anderlini, Andò, Arena, Arna-
ne, Avezzana Comes,

Baldini, Ballesi, Bardi, BaI1gelhni, Bartola-
mei, Battista, Belatti, Benaglia, Bera, Berga-
masca, Berlanda, Bermani, Bernardinetti,
Bertola, Bisantis, Bisori, Blaise, Ba, Baano,
Balettierì, Banaldi, Bonatti, Bonazzi, Banaz-
zola Ruhl Valenia, Bo,rsarì, Bosco., Brambilla,
Brugger, Brusasca, Bufaliini, BurtUi1a, Buzia,

Cagnassa, Caleflì, Carali, CaLra1ra, Carucci,
Cassano., Cassiani, CastellaiOcio, Cat1el<lani, Ca-
valli, Cengarle, Cerami, Cerri, ChÌJariello,
Chiaromonte, Cifarelli, Cinciari Rodano Ma-
ria Lisa, Colella, Colombi, Compagnoni, Cop-
pola, Corrao, Corrias Alfredo, Corrias Efisio,
Cuccu,

Dal Falco., Dalvit, D'Andrea, D'Angelosan-
te, De Daminicis, De Leoni, Del Nero, Del
Pace, De Luca, De Marsanich, De Marzi, Di
Benedetto, Di Vittorio Berti Baldina,

Fabiani, Fabretti, Fada, Falcucci Franca,
Farneti Ariella, Fenoaltea, Fermarilello, Fer-

ri, Filetti, Finizzi, Florena, Follieri,FoI1ill:i1ca,
Fortunati, Franza, Fusi,

Galante Gar,mne, Gatti Capol'aso Elena,
Gatto Eugenio, Gatto Simone, Genco, Ger-
manò, Gianquinto, GiardÌ1na, Guanti,

Iannelli, Illuminati,
La Rosa, Lat'anza, Li Causi, Limani, Lu-

guano, Lusoli,
Maccarrone Pietra, MadeI1ahi, Magna, Ma-

nenti, Marcam, MaI1is, MaJ1tJinrellli,Masciale,
MazzaJ1olli, Mazzoli, Minella MoLinari An-
groLa, Morandi, Murmura,

Nenni, Niccoli,
Oliva, Orlandi, Orlando, Ossia1rui,
Palazzeschi, Palumbo, Papa, Par;ri, Pego-

mro, Pelizza, Pe1l:ioanò, Perna, Plerrino, Pi-
cardi, Pkardo, Piccioni, Piccolo, Pinto, Pio-
vano, Pozzar, P:remoli,

Renda, Righetti, Riipamonti, Rohba, Ro.-
magnoli Carlettoni Tullia, Romano, Rosa,
RosSli Doria, RuSiso,

Salati, SammartÌJno, Scardaocione, Sci-
piani, Scaccimarro, Secchia, Segnana, Segre-
to, Signolrello, Smurra, Sotgliu, SpagnoUIÌ,
Spasari , Spataro, Spigaroli, Stefanelli,

Tanga, Tedesoo Giglia, Terracini, Tiberi,
Tamassini, Torelli, Trabucchi, Tropeano.,

V,alori, Valsecchi Athos, Valsecchi Pasqua-
le, Vamlda, Venanzi, Ventuni GÌJo;v:anrui,Ven-
turi Lino., ViglianeSli, VlignoLa.

Zaccari, Zeliali Lanzin1i, Zuccalà, Zugno.

Sono in congedo i senatori:

Codignola, De Zan, DiJudo, Lisi, Pala,
Ricai, ToHoy, Treu.

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. È iscniuto a paJr-
lare n senatOI1e PeHicanò. Ne ha facoltà.

P E L L I C A N O'. Signor P,residente,
onorevole Minils,1Jl1o,oillol1evolli col,leghi, anco-
ra Ulna volta, in questa decisiva ,e i,mportan-
te situazione, la classe dirilgentle fedele ai
slUOIiprincìpi e alla politioa che l'ha carat-
ter,izzata fino ad ora non ha voluto capire
che il problema della scuola non può essere
settoriale e staocato ma è unico, globale ed



Senato della Repubblica ~ 20220 ~ V Legislatura

397a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESO'CO'NTO' STENOGRAFICO' 27 GENNAIO 1971

aI1ganico. In questa sede si discute del più
grasso pJ10blema scalastico: l'università. Ma
è da far pres,ente che tutua la scuala ita~
Hana, in ogni ordine e gI1ada, deve essere
rifarmata can critel1i nuovi, deve aprirsi alle
nuove ideologie, deve spalancare le sue por~
te alla demacrazia e deVie ,adeguarsi aIle esi~
gen:zje moderne. Oggi nella scuala italiiana è
avvenuta sì un'espansiane Ima un'espansione
cDnt,rDllata e candizionata daLLe veochie e s,e~
LezlianatricL strutture, un'espansione nume~
n1camente l,imitata e qualitativ:amente sca~
dente perchè questa classe dirigente non ipa~
trà mai consentire che ci sia una scuola ugua~
le per tutti, una scuola in cui tutti, a qualun~
que categaria appartengano, possano tra~
yare l'ambiente migliore, passano ritravare
glli stimoH neoessari e ,Leoandiz\Ìoni migliori
per risvegliaI1e tutte le energie, tutte Le fDr:zje
e così avviarsi agevolmente nel pr'Ooesso di
farmazione.

Insistiama nell'affermare ohe l'attuale im~
pastaziane non patrà mai dal1e una scuola
uguale per tutti, altrimenti consent'irebbe al~
le masse di prendere coscienza della prapria
situazione, delle strettoie saciali, eoonDmiche
e culturali in cui sono vissute finDra e le
indurl1ebbe a savvertke iil sistema per rin~
navarIo e migliaraI1la.

In questa interventa, attraverso un'analisi
approfandita ed 'Obiettiva, mi ,sforzerò di di~
mDstrare il v'Olt'O dassista della società ita~
Hana e perciò anche della scuala che rima~
ne strumento adeguata alla prima; e la ni,for~
ma universitaria, anche se espn:~SSia com lin~
guaggio nuava, rimane legata e rispande a
tutti i princìpi di una scuola sdet'tiva, di una
scuala di élite.

Sulla riforma univeDsitania la classe dilri~
gente f'Onda l'illusione di superare il grave
malessere di cui da venti anni s'Offre ,la
scuola italiana e che si è sempre più aggra~
vato con l'espansione e la trasformaziane
da souola di élite a scuola di massa; la cI1i~
si, che investe tutti i nodi palitici del s,iste~
ma scalastica, non può essere superata con
rifarme settariali. I prDvedimenti sull'ullJi~
versità, che nel CDrsa di questo interventa
ana!,izzerò punta per punta, anche perchè
danno adito a malti dubbi, inoDngruenze e
contraddizioni, nan sanana la grave situa-

zione in cui versana glli altri ordini e gradi
deHa scuola italiana, anzi sotto certi aspetti
as,erei dire che l'aggraVlana. È come se ad
una cDstruziane vecchia ,e deorepita valessi~
ma mettere un tetta nUDVO e canforme ai
gusti ed alle esigenze della tecnica e della
vita moderna; nel nastro caso la castruzia~
ne vecchia è prapl'ia la scuola, ancora ana-
ol'onistica, autaJ:1itaria, burocratica, nan più
rispondente ai pDOblemi dell'espansione sca~
hstioa, ai princìpi della democrazia, fuori
della rea1tà saciale e pa'Htica deUa naziane.
Prima di arrivare al tetta, bisagnava rinnava~
re e adeguare ,le fondamenta rse ,si Vlaleva real-
mente ristrutturare in forma organica e ra~
zionale l'edifida culturale. Cam'è la base
della scuala italiana? Esaminiama con la
massima serenità e con documentazione uffi~
dale la situazione della scuol1a matenna sta-
tale e privata casì came 'Oggi canCJ:1etamente
si pr,esenta.

Tutti armai concardiama mel camsidel1are
la scuola materna un'es,igenza improraga~
b:He, un prablema la cui soluzione non può
essere procrastinata; la ol'asse dirigente ri~
mane rin effeHli so:rda ed insensihille anche se
elarglisce parDle, prDmesseed anche leggi.
È tempa che 3 milioni e mezzo di bambini
dai 3 ai 6 anni abbiana un ambiente scola~
st,ica ,in cui poter iniziare La propria far-
mazione educaiiva e svHuppare le capacità
e le attitudini pratPrie di quest'età. È de~
littuasa, così come si ,esprimona tutti gli
psicolagi, rinchiudere i bambini in età pIe-
scalare nelile case e, peggio 'anCDDa, abban~
danal1li nella stI1ada esponendali ai molte~
prlici pericali che essa OI£fl1e.La società ca~
pi,talistica, la società diVlisain classi nan
può continuare a perpetrare così evidenti e
gravi delitti contro i più debolti, contra ca~

l'Ora che dov]1ebbera l'espiral'e in un'atmasfe-
l'a di giaca, di giDia e di serenità e frequen~
tare ambienti educatiVli dove potrebbero
esprimel~e la dignità deLLa peI's'Ona umana. È
accert,ato, come il relatDre ha canfermata
nella Cammissiane pubblioa istruzione, che
il 59 per cent'O dei bambini ha Ila passibilità
di frequentare la scuala materna; il resta,
ciaè il 41 per oenta, perchè non può avere la
scuala materna? Perchè non può gadere del
dir:itta educativa di cui altri più fDrtunati
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usufruiscono? Ad una grossa percentuaLe
quindi viene negata La possibiMtà di f:wquen~
tare la scuola materna; questa peroentuale
è costituita prevalentemente da figli di ,la~
vora:tori del bracdo, che abitano nei rioni
popolari deLJe gmndi città o nei pioooli cen~
tri rumli dell'HaMa me6dionale e insulare
soprattutto. Questi bambini, abbandonati a
se stessi, saranno sempre handicappati, por~
teranno sulla via dell'istruzione il vuoto di
una scuola non frequentata e soffriranno di
un complesso di inferiorità nei confronti de~
gli altri compagni non solo per la loro pro~
venienza, ma, quel che è più grave, per !'im~
possibilità di sentirsi uguaJi agli altri, per
non avere quella spigliatezza, quegli stimoli
e quindi quella predisposizione all'appren~
dimento di cui altri dispongono.

La classe dkigente, negando ,l0'ro ,la scuo~
la materna, li ha relegati per tutta la vita
nel ghetto del sapere, l:i ha p0'sti nella peg~
giore condizione di partenza neUa corsa alla
cultum. È una condanna a priori che i figh
dei meno abbienti s0'no costretti a subire.

Non si può consentire ~ e tutti oDmai ne
sono convinti ~ che la scuola materna con~
Unui ad avere tre soluzioni: che una gran
paDte di bambini dai tre ai sei Ianni frequen~
ti la scuo1la matenna pl1ivata, che rimane una
mel1a sala dI custodia a carattel1e assisten~
zila,le, senza un minimo principio educat<ivo
ed istruttivo, che una esigua peroentuale di
bambini £requenti Ila scuola materna di Sta~
to o altri enti, senza aule, senza attrezzature
e senza un minimo di ordinamento scolastli~
co che consenta una ,struttuna adeguata ai
tempi, che infine il 41 per cento rimall1ga
senza scuola materna.

A questo punto è necessaria una l1evisio~
ne integrale dell'attuale situazione. Si impo~
ne una nuova riforma che istituisca una scuo~
la materna statale obbligatoria e gratuita per
tutti o quanto meno che lo Stato mei le plie~
messe, almeno per un primo momento, per
una scuola materna che, anche se non obbh~
gatoria, sia idonea a soddisfalie adeguata~
mente le attuali esigen2'Je dei figlli di tutte
l,e oategorie sociali. Una scuola materna s'ta~

tale che obbedisoa ai princìpi educativi del~
!'infanzia porrebbe i bambini nelle miglliori
condiziol1l per affrontare la scuola elemen~

tare, per faciHtare il passaggio, senza trau~
matizzarli, dall'ambiente materno a quello
scolastico vero e pr0'prio, più ordinato e di~
sciphnat'Ù; un passaggio naturale e armo~
nioso dall'ambiente famiHal1e a quello so.
cio-educativo.

Dal quadm presentato si possono quindi
tirare ,le seguenti conolusioni: la scuola ma~
tevna è discrlimÌTmnte nell'acceslso; econo-
micamente selettiva e perciò affidata preva~
lentemente ad enti privaN; isti,tuzrionalmen~
te antidemocratica pel1chè è pri\éilegio di po~
chi e non soddisfa il diritto allo studio; poco
impegnata nel processo educativo del bambi~
no anohe per mancanza di personale speda~
lizzato. E, a ques.to pmposito, c'è da p]1e~
cisare che le attuali struttUI1e de1la scuola
magistrale non slÙno adeguate al,le esigenze
orientative che la società esige.

Dalla situazione critl1ca e caotica delila
scuola materna passiamo a quella deUa scuo~
la elementare la quale presenta aspetti ne-
gatlivi che la qualifioano come scuola clas~
sista, anche se pubblica. 0'bbligatoria e gra~
tuita. Il primo aspetto negativo 10 r'iscon~
tr;iamo nel fatto ohe il 4 per cento degli
allunni sfugge all'obbligo scolastico e che,
in base a statistiche accertate, è costituito da
menomati fisici e psichici, da figli di bosoaio-
li, pastori, contadini, provenienti da fami~
glie disgregate socialmente ed economica~

mente depresse. La percentuale, pur non es~
sendo notevole, è di una 'importanza capitale

e Ila classe dir:igente non ha mai voluto af~
frontarela questione in modo senio e riso-
lutivo.

Il problema dei menomati fisici e psiohici
costMuisce una piaga tra le più ,infamanti
del~a aiviltà dei cOa1Sumi, che attanaglia e
tormenta migliaia di famiglie e ha gravi ri~
percussioni sociaM soprattutto neIrItalia me~
ridionale e insulare, dove sono ancora più
carenti gli istituti e le attrezzature neces-
sarie.

L'Italia non può essere considerata una
na2'Jione civile se oontinua a mettere l'infan~
ZJiaanormale ai margini dell'organizzazione
sociale in quanto massa Lndiffere:nziata ed
improduttiva, nOln in grado cioè di inserirsi
nel circuito di base del s,jstema oapitali-
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st~co (farza~lavara ~salario~profìtto) se con~
t'ilnua ,a non voJer pred~sparI1e ad~guatJe ed
idonee istituzioni che assolvanO' al campi~

t0' di assistenza, di CUI1a, di trattamento e
]1e~nseI1imenta sooial,e, se continua 'a dele~

ware istituZiiorni di natUlra linde£inibHe ohe
sfrottana i poveri menomati e che nel mi~
gliore dei oasi improntalllo la lorO' aziane a
princìpi pedagogici e psicologi repressivi ed
autor~tari.

La classe d~rigente illisensibiLe a così gra~
ve piaga sociale continua a peITnlettere che
miliani di mgaz:zi vivanO' nellla sbamglio e
oaiSltituisoana ,Lamassa che aLimenta e ,i l'i£or~
matori e gli aspedali psichiatrici e,le caI1oer:i;
massa aLla quaLe attinge a pi,ene manIÌ :La
del1n:quenZia.

L'altra percentuale di fanciulli ohe sfug-
gonO' all'obb!:iìga soolastJica è costitUlita quasi
sempre dai figli di pavem 'gente che, non

avendO' ,la possibilità momle, mat,er:iale a
economica di ,inseI1irsi Ineltla ,società soola~
stica, sona ,lasoiati neLl'abbandona diVle[l~
tanda casì dei di,sadattati Siooiaili e pO'i, da gia~
vani, strumenti della vioLenza e deHa mal~
Vlagità.

È aocertlata statisticamente 'ohe i peggia~

l'i elementi deHa mafia siciliana, sarda e pur~
trappa anche oalabrese prrol\'engona quasi
sempI1e dagli Mlalfabeti di,sadaHa;ti. La luce
delil'alfabeta ,e il rappartJo sooiale educativa
che si ill1s:taura nella scuola sana qua1si sem-
pre mezzi indispensabiH di ,equiMbria psica~
lagico e di adattamerntJa sociale.

Presidenza del Vice Presidente SPATARO

(Segue P E L L I C A N O'). I mativi af-
f,ettivi ed eduoativi can~JlIt:\i neUa famiglia
frustrata dovr,ebbel'o essene sostituiti e l'i~
costituiti nella collettività soolastica. La
maill!canza di una educa:zione famiHane e sco~
l'astica cost'ringe quasi sempre ,i,l ragazZJo a
vi,vere nella disperaziane morale, ad esparsi
a tutti i peI1ioali, ad esser,e faoil,e pmda dei
carratti e turbalenti. Se la dasse dirigente
ÌJmpanesse una inchiesta senia e scrupO'losa
avrebbe urn quadDa reaLe delrl'atltuale situa~
zione, 'eviterebbe che i povero innooenti earn
giliMlni fosserO' trasformati dal,la società ,in
delinquenti, in eLementi pericalosi ohe spes~

S'O, trappa spess.o, pupuroppa, fanma vivere
!OJelil'incub'0 intlel'e popolazioni.

Quando la ,scuola è strutturata ladeguata~
mente e risponde a tutte le esiJgen2'Jeelimima
olVV'iamente 1'altra istitu:ziall!e ohe è rappre~
sentata dal carce:re. La sooi:età moderna da~
vrehbe attuare 1.0 slogan: un maestra in più
per nan pagé\JI1llieal,tri ,due, ,il poili2)iotto e i,l
secandin'O, una scuola in più ,e due carceri
in meno.

La diversa pDav,euiJenza s.odo~eoonomic'0~
culturale degl1i alunni CI1ea rndl'aooess.o aHa
scuola elementare una situaziane discr,imina~

toria ,é ingiusta che si aggnava ,ancara di più
se si aggiunge la diversa pI10venienza geo~
graHca: Nord e Sud, zona sviluppata e noma
depressa, città e campagna.

Il più gross'0 diSilivdl'0 saoio-economioo-
culturale si Vlel'iHaa tra NOl1d e Sud ed ha
origiJne stodca. Ilouo:r;e del Sud è mppre~
sentato dalb Calabria che ha la maggiope di~
sgI1egazione ,sociale, i,l più bassO' Li,veLla eco-
nomica pro capite, la più al,ta percentua:l,e
di analfabeti. Il Nard è stato, e sempre con~
tinua ad essene, più picca del Sud, oasì oo~
me il padrane cantinua a disparre di mezzi
maggiori nei confronti del ,subapdinata.

Nell'ultimo ventemnia Hliiv,eLI'0generale del
P,aese si è elevata ma in rapporto lie dif£e~
Dooze e il distacco tra N'0I1d e Sud si s'0na
aggravati rispetta al passata.

A questi mali starici Il'autuale cLasse diri-
gente ne aggiunge un altra: ,la non ist,itu~

zione della ,soUJola mateI1na statale nell'am~
piezza voluta daUe esigeMe maderne che oa~
stringe una maggiamnza dia:hmni quasi

tutti provenienti ,da famigLie bi'sognase ad
accedere 'aHa scuola dementaJl1e con diversa

livella di scolarizza2'Jiane.
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Questi bambini, impossibilitati a segui~e ill

nOl'male dtmo di appuendimento, rimango-
no traumatizZ1ati nei oonfl'ont,i degli altri e
vengano ovviamente selezionati dalla stessa
realtà sco:lastka. Al oompLeslso di iinf,eriori,tà
dovuto aLla pl'ovenienza sooiai'e e geogmfica
si aggiunge la trauma1:1izzazione per diverso
l,iveUo di soolarizzazione, e la situazione mo-
rale, materiaLe e cu:lturaJle fa di questi bam-
bini deHe vittime; e per essi l'app~endimen~
to diventa sacri£ido di dimensione sempre
maggio~e quando neUa corsa culturale vo-
gliono pors1ial passo con i privi,legiati.

A questo pumto si potr:ebbe obiettare che
se il setacdo avesse maghe oosì s1:1I1ettenes-
suno degli handicappati potrebbe vedere le
stdle della cultura. Ma Le magHe, per quan-
to st~ette, hanno dei punti obbLigati, nel no-
s1:1rocaso gli esami, da cui si può usoire eoce-
zionalmente e soltanto quando l'individuo
ha dimostrato di av,eI1e assimilato i princì-
pi, le leggi, glli odentamenti che ill sistema

capziosamente ha imposto.

Si può accedere al hv~ello di classe dirigen-
te, si può disporre di un poteI1e pubblico sol~
tanto quando si è disposti a servire il si-
stema.

Il mancato diritto aHa studio, i meocani-
smi sdettivi operano anche seoondo ,le in-
stabilità del sisiJema eoonomioo che deter-
mina una squilibrata diffusione delle strut-
tuve e degli ,edifici scolastici, una diversa
e quindi poco equa distI1ibuzlione di attrez-
zature e direfeZiiolne, una diverisa scolarizza-
ZJione, con grave pregiudizio del oompoI1ta-
mento generalle delle famiglie verso la scuola.

Alle ingiustizie dovute wIlla divisione in
olassi, alla distribuzione terri,toriaLe, ,alla di-
scriminazione per Jivdlo di siColaI1izzlal'Jione,
al,la selezione voluta dagli squilibri del si-
stema, si potrebbe in parte ovviare istituen-
do :la scuola integrata o a pieno tempo.

Le nuove esigenZie sooiali, economiohe, sco-
lastiche e culturali limpongono unaristrut-
turaz:ione della scuola dementaJ1e in modo
che possa assolvel'e ,la funzione di scuola
uguale per tu1:1ti, in ,cui cioè ogni alunno ri-
trovi se stesso, la guida, i mezzi neoessani
per sv,ilupparsi nel migliiore dei modi du~
rante il prooesso di formazione.
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I fanciuHi handioappati per i motivi spie-
gati precedentemente dovJ1ebbero Vluv:aJ1enel-
la scuola elementare il loro mondo ideale,
una cura partkolare sotto il controllo di una
équipe medico.pslioo,pedagogica, una parti-
colare attenzione per il ,Loro I1itmo di svilup-
po; e inoltJ1e dovJ1ebbeJ1O aVleI1e ill modo di
t~ascorrere più tempo a scuola ,in modo da
aver tutto ciò che la pI1eoedente situazione
aveva ,llOro negato.

La nuova struttura della scuola a pieno
tempo dovI1ebbe rinnovare i contenuti pro-
grammatioi ispirandJOili ai princìpi democra~
tici; dovmbbe rinnovare la prassi metodolo-
gica, gli olri,entamenti educativi e tener con-
to che lIe fonti di oonosoenza non si ,limitano
più a queUe famiLiari o a quelle della comu-
nità tradizionale ma si aUargano e compren-
dono i nuovi mezzi di in£ormazionee di co-
munioazione di massa: 'J1adio, 'teleVlisdone, ci-
nema e pubblkità di vario genere. Il pieno
tempo nella ,scuola libereI'ebbe inohre ~e
famigHe (dove tende lentamente a soompari-
J1ela figura deLla mamma oasaHnga) da gravi
preoccupazioni esterne dovute alla carenza
di campi spol'tivi, di paLest~e e di zone verdi
ohe costringono i fanaiuUi a esponsli nel po-
medggio ai molteplici peJ1iooili della st:mda
re perciò aMa traumatizzaZiione ed alla alie-
nazione.

A!ltro inconveniente da eliminare è deter-
minato dalle pluriclassi ohe sorno istituite
normalmente nei piocoli oen:tri collinari e
montani. Nelle dassi plu:dme il processo
di forma2'Jione èp:iù Lento non so,lo per la
molteplicità dei disHveUi di listruzione degli
alunni ma anohe per la scaI1sa atrt'rezza tuna
didattica della scuola stessa.

Tali inconveni,enti si soongiuI'evebbero se i
comuni £osseI1o fonniti ,di souola-bus e fa~
oessero conflui'~e gli alunni nelle scuo'le con
olassi normali.

Altro male che affligge la souola elemen-
tare e di cui pachisi aooorgono è coslt1>tui,to
daii programmi e dai testi soolastioi che con-
tinuano ad avere l'impronta della ideoLogia
borghese: cattolicesimo superstizioso e bi-
goNo, a,tteggiamenti antisdentifioi, storia
ridotta ad aneddoti, gratitudine verso il
padrone, lavoI'o, rassegnazione, ubbidienza e
ordine.
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I maestri, reclutati secondo princìpi di
classe, si trovano, già stanchi al momento in
cui ottengono il so,spirato posto di ruolo e
non sono più nelle condizioni di lottare nè di
difendere i diritti che l'insegnamento stesso
esige. Gli insegnanti, inohve, priVii di potevi
decisionali, diventano strumenti di un par-
tkolaveindirizzo p.olitioo e spess'Ù Sii vedon'Ù
costretti a subille imposizioni dal,l'alto Sle
non vogLi'Ùno lesporsi a provvedimenti disci-
plinari e qualche volta perfino a pel1secuziÌo-
nri. Maestri 'e Mbri di testo fatti su misuro
servono a deformare la psiche dei fanciulllÌ
ohe, sOittopos1Ji a contÌinui mart,eUamenti in
una età delkatissima e deoisiva, s,i trasfor-
mano ovviamente in oonformisti privi di per-
sonalità, in sudditi obbedienti e remiSlsivi
veJ1SO .ogni autoJ1ità: maestro o poliz,i'Ùtto,
direttore o pvefetto, prete o padrone. L'aut'Ù-
rlÌta:r:Ì:smo scolastico e s'Ùdal'e e la discrimi-
nazione eLi classe cominciano nelila scuola
c'Osiddei1Ja di tutti, dOVie su oento figli di
operai ne vengono booOÌ'a:ti sedici, su cent'O

figli di contadini ne v,engono bocciati 79,
mentre la media na2JionaIe de1l,e boociature

si aggira sul 13 per cento, e dov,e ancora il
25 per cento degli alunni adolÌ,ta i doppi tur-
ni, il 38 per cento frequenta looali pllecari e
inadatti, il 21 per cento si disperde lungo

l'iter scolastico e conclude gli studi con ni-
tardo.

Nella scuola elementare, quindi, la sele-
zione opera e per coloro che proseguono
gli studi e per colOiro che sono obbligati a
fermars,i, ed essa avviene nel Iseguente or-
dine: i meddionali più bocoiati dei setten-
trionali, i con1Jadini più degli operai, gli ope-
mi ,più degli altri lavoratori dipendenhi e
così via; una Vlia dunque bs1Jdcata di sacri-
fici e di amal1ezze per ,i pOVleri che sono co-
stretti a sperimentare che la scuola e,lemen-
tare non attutisoe le diff,erenze di nascita
anzi le aggrava e vi impvime un marchio
olassista che è marchio di ,garanzia per il
ricco a cui soltanto è concesso il privilegio
della cultura.

Anche nella scuola di tut1Ji il principio c'Ù-
stituzionale è rOVlesciato ed assume i'1 Sligni-
ficato che la Repubblica è fondata sul pd-
vHegio di pochi a danno di moLti.

Concludiamo dicendo che l'aocesso e il
diritto allo studio nella scuola dementare
sono discriminati dalla nasdta, ohe tutte ,lie
strutture, gli ol'ientamenti ubbidiscono alI
oenso e sono seIettivi e antidemooratki.

Avrei dovuto t'rattalle, nello Sltesso capito-
lo, tutta la souola della fascia dell'obbligo,
pevchè sia la scuola elementare che la scuo-
la media unica hanno caratteris1Jiche comu-
nie mohi aspetti negativi deUa pllima si ac-
centuano e si aggravano nella seconda. Nel-
La scuola media secondaria di primo grado
le maglie selettive e deHa disoriminazione
si restringono; i,l 30 per oento degli alullJni
è rigettatoclaH'organismo che, sebbene ap-
partenente al1a fascia dell'obbligo, si carat-
terizza classista. La classe dirigente, pur co-
noscendo che così alta peDoentuale degli
alunni sfugge all'Dbbligo scolastico, non dà
segni di preoocupazione nè promuove le in-
chieste perchè sa che il tagHo della pl1esen~
za obbedisce aHa politica di contenimento
della scolarizzazione; il tass'Ù di scolarizza-
ziDne, rapporto fra iscritti ,e leve di età, è
pressDchè stabilizzato intorno:al 70 per cento.

I mali si aggravano sotto tutti gli aspet~
ti; la selezione per nascita 'e per motivi
ecònomici, già riscontrata nella scuola pri-
maria, si al:larga nella scuola media unica,
anche perchè questa non è stata i,st:ituita in
tutti 'Ì comuni e manca parDioolal'mente nel-
Le frazioni, le quali spess'o non sono colle-
gate da mezzi di comuni:aazione, D, quando
10 sono, non sempr'e Le amministrazioni co~
munaH rimbollsano i bighetti agIi alunni.

Inoltre i'1 dkitto aHo studio diventa più
Hlusori'Ù perchè non tutti gli aLunni usufrui-
scono dei libri gratuiti e della refezione,
ed il mpporto dassli-aule si restringe per in~
capacità congenite, anche se il GoV'erno è
generoso nel programmare e nel prometter,e.
n doppio turno e qualche vOllta il triplo
turno si ripercuotono sulla preparazione de-
gli alunni e i meno dotati di mezzi subisco-
no i maggiori danni.

Anche il sistema di reclutamento degli in-
segnanti i.ncide sul funzionamento della scuo-
la. Non avere sicullezza nel domani significa
per il docente non essere t:ranquill'Ù e oon-
seguentemente significa non dalle alla scuo-
la Ie migliori energie e la migHor:e parte di
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se steslsi. Gli attuali programmi, oI1ientlameJ1~
ti e contenuti dell'insegnamento nOln con~
sentono di oJ1ganizzal1e iiI lavoro ~n stJ1etta
collaborazione tra docente le disoente, non
oonsentono di rivendicare H diritto alla ir:i~
ceroa ed alla sper,i,menta2'Jione pedagogica e
didattica, proibiscono che !'intelligenza sia
posta in forma critica di fronTe a.ll'ambien-
te e che questo sia faHoJ1e fondamentale di
eduoazione, fattore che deve esseJ1e ,trasfor-
mato per adeguarJo alle esiglenze del oonti~
nuo rinnovamento sodale. Una scuola non
aperta a tutte queste esigenze ha i,l mar~
chio di scuola chiusa, retmgada, antlidemo-
cratica; significa che 'nega il rapporto scuola-
sociJetà, che la scuola e la sooietà possono
camminal1e per vie opposte.

Tutti i mali della nostra Iscuola, ormai non
più oscuri, si riflettono con maggiore forza
sugH alunni meno quotaVi, e lIe ,Lacune della
preparazione di basle diventano via V'ia più
macroscopiche tanto che non potranno ,mai
essere colmate. Le statistiche ci dkono che
mentre la prima classe compI'ende 800 mila
ragazzi, soltanto 484 mila m,gazzi riescono
a conseguiJ1e la Eoenza di terza media e gli
ahri, più di 300 miLa, cioè ~l 40 per .oento, o
hanno abbandonato la ,scuola a non ,sono r.iu~
sciti a compl'etare !'istruzione obbligatoria.
Il nodo dassista strangola quando dalLa me~
dia si deve passare ,all:a media superiore: su
484 mila Hoenziati s.oltanto 206 mila, doè lÌ:l
40 per cento, sii iscrivono alle medie ,supe~
J1iori; ,il sistlema inesorabiJe ed ingiusto de1
capitalismo eIimina dalla Vlita dvi,le e cuhu~
rale più ragazzi di quanti numericamente la
stessa guerra atomica ne potrebbe uccidere,
perchè, su un milione .circa di alunni che si

iscrivono ogni anno alla prima elementare,
soltant.o 200 mila, dopo otto anni di studio,
ries,cono ad iscriversi alle scuole superiori.
La logica dassista ,instaurata dal sistema
crea questo sterminio, uno sterminio in cui
cadono i più sprovveduti, cioè quelli che
hanno una posizione sacio~economko-cultu-
mIe depressa.

La 'logica imposta da:l1a alasse di,dgente
non oonsente nemmeno che ,sia ~stituita una
scuola media integrata.o a pieno tempo, non
consente che i feriti dal sistema possano es~
sieve curati e peroiò recuperati lin quant.o an-

ticipatamente e sistematicamente s.ono stati
condannati a costituire l'esercito della l1i~
serva.

La farmula costituzionale dei «capaci e
meritevali })nelle mani della olasse dilrigente
è sltaua de£ormata in quanto non ha garanti-
to a tutti ill diiTÌtta al1a scuola, ma anzi ha
considevato questa come un'arma di dasse
can carattere seletti,vo e perciò ha consentito
che rÌisultassero meritevOlli s.oltanto coiloro
oheSOina stati pOSlti nelle condizioni di segui~
ree di apprendere. Anche per ,la scuola vige
la legge del piÙ forte; ha una maggioreric~
chezza culturale chi ha una maggiore 'ricchez-
za economica: i due strumenti fondamentali
per manteneve il poter.e e per non consentire
che ,illsistema possa subìre delle incrinature.
Gli squilibri e <la cri,si della vi,ta del P,aese si
riflett.ono pesantemente sulla scuala.

Per debellare gli squilibri 'e ,la eri,si <COlme
causa e come effetto bisogna .organizzare la
10l1:lta,una ,lotta che rampa i.l si.stema e crei
situazioni nuove e nOin più di subardinazione
della olasse operaia. Operai, contadini meri~
dionali a cui questa ,s.ocietà nan garantisce
:113giustizia scolastica debbono paDre il pro-
blema nOin come aspetto setto:riale ma globa-
le e cOintestuale in cui lav.oratori e studenti
lottino per conquistare nuove esperienze e

nuovo spazio per un migliOire IsviJupp.o per~
s.on3l1e ed autonamo e per tra<Sformare infine
la scuOila da gesti.one buracratica a gestiOine
sociale in cui ,scuoLa e società operino in
per£etta fusione.

La scuala media superiore è 1a peggiore
tra tutte, la piÙ anacronistica, 1113più auta-
ritaria, ,la più classista, aspetti sui quali ci
.soffermeremo ampiamente quando si parlerà
della riforma della ,stessa. Per adessa limitia~
ma Ila nostra oriltica agli aspetti attinenti alla
lagka del nostr<1 discorso che vuole mettere
in evidenza come tutte le carenze della scuola
di ogni ordine e grado si 'riflettano sulLa l1i-
£orma universitaria. L'espansione della scola~
r:1zzazione ha investito tutti i ,livelli scaLastici
in forma disordinata, ha opevato una certa
perequazione quantitativa, ma ha aocentuato
gli squilibri qualitativi. La scuola media di
secondo grado, mantenendo tutte fe strutture
ed i cantenuti della scuoLa di élite e non te~
nendo canto della nuova espansione, nOin ha
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c.ansentita che l'accesso fosse di massa. La
mancata rifoI1ma ha pravooata ,ed inasprirta
la selezione a tutti ,i livelli ,ed ha esaspemta
i,l fenamena della mortalità e disp'ers~ane già

cOIJ!si,dereva'le nella fascia deLl'obbligo.
n principia discri~natario ,adattata nella

scuala el,ementare e nella scuala ,media unka
si aggrava i1rreparabilmente neLla scuala me~
dia superiare, dave esistona diversi Hvelli,
con diversi indirizzi cultumliJ. La triipartizio~
ne in studi :liceali , teonici e p'ra~eSisian'ali ri~
specchia chaI1amente il sÌJstema capitaliistico
che ,vuole la sacietà divisa in classi. Infatti
l'acoessa ai licei è possibHe saltanta a oolo~
ra la oui famiglia è in condizioni ecanamiche
tali da consentire lara H pros,eguÌJmento degli
studi universitari.

Mi 'si patrebbe obiettare che l'iscriziane al~
le superi ari avviene anche per liveHo cultura~
le, obieziane accettabile se si prescindesse
dal curriculum precedente della studente. Il
livella tègià stato candizionato, anzi determi~
nata, seconda l'analisi precc,dente, dalla si~
tuazione di praveni,enza: giovani di orÌigine
umile e dalle crupacità normali per giun~
gere alle superiari e tenere il ritma di 'éliP~
prendimenta si espongona a gravi ri,schi, a
sforzi savrumani, a sacrifici besHali. Ri1sohi,
sfarzi, sacrifici, viaggi, soarsa aliimentaziane,
mancanza di libri ,lagorana il fisica e morti~
ficana la spirita deLla studente che quanda
finalmente giunge al diploma o eccezioil1Jal~
mente aUa maturità, Ist:r~ematadi forze mara~
li ed ecanamiche, tè nella necessità di una ac~
cupazione, qualunque essa sia, che rpmbabil~
mente la sottoporrà a nuavi ,sforzi e a nuavi
sfruttamenti.

Pemhè malti studenti ,aI1riv,anaal dirploma
a alla maturità in condizioni tanta disagilate
ed altri ,ia:l:Vecenon travana nessun .ostacOlIa
lunga H cammina cultumLe? PeI1chèta;nte in-
giustizie nei confronti dei primi ?La ,disposta
è implicita nell'analisi appena~atta ddla
scuola dell'obbliga: la mancanza di una pre~
cedente scuola mater1Tha aperta a tutti, la
mancanza di una scuala .ÌJntegrata a piena
tempo, piilastri su cui davrrebbe lreggersi ItuttO
l'.edificia culturale, hanna determinata, insie-
me aLle oondizioni ambiental,ÌJ, diversi liveLli
culturali di paI1tenza col conseguimenta di
diversi livelli di arrivo. Dal quadm Isuespo~

sta si deduce che l'istituto della boociatura
e la dispersiane scolastica agiscona inesara~
bilmente contro colora che hanno una situa~
zione depressa, cantro coloro a cui il princi~
pia di dilsorÌlmÌJnazione dassista illimÌita l',ac~
oessa. No.i ,sosteniama liiIlvece che ,la fascia
dell' abbhgo davrebbe estendersi in mada gra~
tuita anche alla scuola media di secando gra~
do peI10hè sol tanta Colsì siI1ÌJdu~I1ebbe i,l dan~
nOi.ai mena abbienti. Un p,aese sOSitanzia:lmeiJ1~
te democratiico deve conside]1aI1e la scuola ca~
me praduziane del sapere, 'Dome p]1aduzione
di un bene primario in cui l'attività di Istudia
viene retribuita come lavora di lpubbHea uti-
lità con il piI1e.,s.alado ,generalizzato; un Paese
so~tanzialmente demacratko dev.e inoltre ga~
rantire a tutti il diritta allo studio e uguale
patere dedsionale in ogni oDdine e gmdo
della scuala.

Noi siamo favarevoli' ad una rifarma della
Sicuala secondada superiore che aboHsca le
distinzioni culturaH e sadali attuali, che abo~
lisoa il sistema di farmazione basata sulla
sattoscuola che abililta a mansioni purarmente
esecutive can bassi livelli culturaJi ,e prafes~
sionali. Auspichiama una scuola seoondada
superiore a,perta e uguale per tutti, una scuo"
la divisa in un biennio e in un tLiiennio: un
biennia con materie, contenuti e orientamen-
ta uguali per tutti dove si raffarzi ;la cultura
e si maturi l'orientamenta aoqui's1t.o negli or~
dini precedenti; un triennia con discipline a
indirizzo umanistica e sdentifka, con passi~
bilità di opzione e di passaggio dall'uno al~
l'altra indiLizzo dave i,l gruppa, 1101sltudia e la
rkerica 'Castituiscono H nucleo centrale del
praceSisa di formaziane e di orientamenta.

A nastra avvisa, bisogna creare una scuaila
media superiare che dia una cultum a ba'se
sperimentale e scientifioa ÌJn cui la studente
possa maturare il suo ar.Ìientamenta le giun~
gere all'università senza sbandamenti, Isenza
dilemmi, senza squiHbri mentali e psicologi-
ci; e per giungere ad una stahiile equiHbria
è indispensabile che si democmtizzino i con~
tenuti culturali, che i programmi non venga~
no impasti dalle di,rezioni generai]li ma che
inveoe costituiscano argomenta di discussio-
ne, di elabarazione, di sperimentazione cal~
lettiva, dave lo studente nan s.ola è al oentro
del prablema pedagagico ma è anche un coa:n~
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ponente che discut,e, partecipa e cO[)Jt'ri!buÌJsce
liberamente aUe scelte. La scuola insomma
non deve prepal1a:re atJtraverso schemi alla
vita, ma deve essere lID momento deLla vi,ta
stes,sa. Nella cultura ci sono dei valol1i che
pur essendo universali non possono e non
devono essere ,ilmpostati e considerati sempl1e
allo stesso modo; per esempio, il pmblema
del sesso con annessi e oonnessi è stato oon~
siderato per secoli argomento 'tabù special-
mente !per i giovani; l'amore veni¥a presen-
tato come aspetto 'spirituale ,e astratto non
come problema fondamentale della vita.
Freud e tutta la teoria che ne è deri~ata, oon-
siderati ilnizialmente aspetti i'solati dena cul-
tura, con funzione quindi esclusivamente Iteo-
rica e informativa, sono inveoe oggi princìpi
indispensabili per inteI1pDetal1e,1a v:ilta com-
presi ,i momenti dellla ragione. Anche [la:filo.
sofia di Marxche ha rivoluzionato :lleconce-
zioni sociologiche, ideologiche e poUtiche,
che ha conquistato un terno dell'umanità .cOlÒ.
la nuovaintel1pretazione della v,itae IS0p'l1at~
tutto dell'uomo, non più individuo ma collet-
tività e massa, non è un mO!mento isolato del
pensiero umano ma l'epHo:go di una Iseoolare
maturazione ed evoluzio.ne socio,oultural,e ,ed
il punto di partenza delLa nuova ooncezione
umana. Gli incontri periodioi fra teologi e
marxisti, l'insegnamento di papa Giovanni
XXI.II, di Teilhard de Chardin, del Concilio
Vaticano I e iII, della resistenza eroica del
piocolo popolo vietnamita contro il co.losso
deU'iimperialismo amerioano non costituisco-
no momenti! storici e valori univelisali per
tutti? Tutti queSiti aspetti culturali debbono
rimanere fuori dai programmi, dai contenuti,
dagli orientamenti e dalLe finalità della scuo-
la? E come può questa IrespingeI1li se poi la
vita li pone 'in tutti i momenti e in tutte
le occasioni, se costituiscono dei punti ob-
bligati attraverso cui l'umanità deve pas-
sare? Si vuole anco.ra continuare a consi~
derare la scuola avulsa dai problemi del-
la vita? La scuola media superiore è un
periodo importantissimo di tutto l'arco sco-
lastico, perchè in essa avviene la matura-
zione dello studente, il primo reale e serio
contatto con la problematica della vita.
Lo. studente uscito dall'adolescenza non
vuole più degli schemi imposti, vuol,e esse-

rùe 'al centro del processo educativo, esi.
ge nell'apporto con i,l do.cente un aiuto, Uina
co.lilaborazione per capilre meglio la lrealtà che
10 drconda, i problemi più scottanti del
momento, e nel proiettarsi veliSO ravvenire,
verso princìpi ed ideo.logire più consone ai
tempi, desideDa valol1izzare Ila propria per-
sonalità, il proprio senso di responsabilità.
La classe dirigente invece ha già espDesso
!l'intenzione di non voler 'rompere con il
passato, di non voler fare :i conti con la
nuova realtà. Vuole che continui ad esistere
una cultura per i riochi ed una cultura de-
classata per i pov,eri, una cultul1a per la
olasse dirigente ed una per l'attività ,subal-
terna, una culltura infine nozionistilca, con
srpiDito aoritico.

Tutta ~a scuola ha bÌ'so:gno di cambiare
,aria, di tmsformarsi, di adeguarsi alle esi-
genze democratkhe. Mentre ,tutti gli o.I'gani-
smi della società italkma tendono, anche se
a stento, ad or'ganizzal1si con st'ruttUl1e nuo-
ve più consone ai tempi, la scuola inconce-
pibiLmente rimane arroccata su posizioni
vecohie, ,retrive ed ,autoritarie. Democratiz-
"zare la s.cuola secolndo i prindpi ddla Co-
stituzione significa anche pone H problema
.della formazione, delila funzione e del redu-
tamento degli insegnanti. La fOl1mazione de-
gli insegnanti non deve basarsi su una .cul-
tUl1a acritÌlca- e fmmmenta:ria posta come
valore in ,sè, cioè autoritaria, ma su una
cultul1a rinnovata e aperta a tutti gl.i orien-
tamenti, una cultura che crei una dilalettica
tra i nessi e gli svi,luppi progressivil delLa ISO-
cietà, una cultura rafforzata da UJnaprepara-
zione pedagogka e didattica che non prescin-
da dal ruolo democratioo .che iFinsegnante
dovrà assumere nell'esercizio della 'sua atti-
vità e ndlasocietà stessa.

Tutta la scuo.la, da quella materna all'uni-
versità, dovrebbe costituire un organismo
unitario, retto dagli stessi prindpi, in cui
<non solo gli alunni dovrebbero essel1e aiutati
e non traumatizzati, ma anche gli ,iinsegnanti,
secondo 1a gerarchia dei valori culturali, do-
vl'ebbero essel1e incoraggiati ed agevolati nel-
lo svHuppo della cal'riera nei vari ordini e
gradi. PUI't'roppo la diso:iminazione e la se-
lezione per motivi di prov,enienza, giàrile-
vata tra ai~unni, vige ,ed opem anche tira gli
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insegnanti la cui carriera ,rimane statica e
staccata, cOlme impongono gli ordini e gradi
della scuola. Anche il Tedutamento degli in~
,segnanti dovrebbe obbedire a prinCÌrpi nuo~
vi; oggi constatiamo che ]l 50 per cento dei
posti per insegnanti ddla scuola media è
affidato a docenti non di Il'uoLo che non de~
scono a Isuperare i conc01rsi ma che, in iPra~
tica, rilsuLtano ottimi insegnanti. Qual è il
motivo di questa rsperequaziOine di giudizio
e di conseguenze? Forse i princìpi che go~
vernano i cOincorsi, cioè gli aspetti t,eorici
dellla rOultum, differirscOino dai prindpi che
gOVCJ1nano la vita pratka della scuola, rCÌoè
i pri:ncìpi pedagogid, pskoLogirci e didattici?
Perchè due princìpi dilsCOJ1di e non cOlI1Jse~
guenzilali? EsistOino contenuti validi per la
scuola pratirca che si dilsrOostano Isostanzial~
mente dai cOintenuti dei concorsi? Forse vi
sono altri motivi che si f,l~appOingolllo e che
costitui'scOino elemento discriminato:do, qua~
le, per esempio, il dirSs,enso neiUa v,alutazione
dei contenuti, Oippure sono oerti ,aspetti so-
stanÒalmente fOirmali della cultuua ohe, pur
non avendo alcunaapplicaziOlne pl1atioa nella
scuola miHtante, determinano i dsultati dei
c01nc0'rsi? Sono interrogaltivi ai quali ,Ladas~
se diTigente deve rrispondere per non lasda~
re gli interessati rnel1a piena cOinvinzi01ne che
i,l silstema di COinoors0' ubbidisoa a 'princìpi

capitalistici: e perciò selettivi e dirscrimilIJJa-
tori.

A rafforzare 'L'autoritarismo nelr1a scu01la
contrLbuisoe la figura del dirigente, direttore,
preside o i,spettore. In democrazia anche il
potere del funzionario Iscolastico dOivrebbe
essere ddimensionalto. n CalpO di istituto,
primus inter pares, dovrebbe essere scelto
dagli organismi collegiali. NelLa scuola ita~
Mana, esclusa queHa eIementaJ1e, dove non
esistono organi elettivi, vige una demOiorazia
a metà peJ1chè i componenti! del cOlllsiglio di
presidenza e quelli dell oonsjglio dei !prof'es~
SOiri vengono eletti, mentre jl capo è limpo~
sto per concorso. E un COincorso, con tutti
i suoi aspetti formali, Iteorici e astuatti, può,
attraverso i,l giudizio di pOichi commi1ssar}::i,
qualificare idoneo a fare da dirigente un can-
didato che ha irl solo merito di COinosoere le
vade disposrizioni de1lia legi1slazione sOOilasti~
ca? Abbiamo dei presidi che, im virtù della

prQPIiia posiziOine, considerano la scuola co~
me un feudo e agiscono con l'autodtJari,smo
ohe ne deriva. Fare iil capo di istituto non
significa soltantooonoscere la ,lregis,lazione
scolastica, ma conOiscere rrealmente tutte le
esilgenze del,la scuola, di una partiooiliare
:scuola in un particolare ambilente.

Perchè per un organo cOistituzionale cOisì
importante come ill Parlamento e per 10 iStes-
so presidente della Repubblica si ricorre li-
beramente e demoo:mtioamente alle elezioni
e invece un capo di istituto deve e,ssere ,im,
posto, malgrado ,il par<ere degli organi il]]jte~
réssati? In un organismo così Ideliroalto e im~

I
portante come la scuola e in tutti gli altri
organi culturali si dovrebbe ,instaurare de~
mocmticamente ,!'istituto deLla eleggibHità.
Si creerebbe così, soprattutJto fm glir inse-
gnanti, lo spirito di emulazione e La tendenza
a fare sempre megliilo.

Si dovrebbe ,imoltue inst:auraJ1e a tutti i
livelli la libertà sindacale di. assemblea e di
discussione 'per ,le soelte culturali, per i me~
todi di ilavoro e i modelli didattici 'e la
cultura dovl1ebbe essere tlrasrmessa dopo urna
eliaborazione e una spedmentJazione colle~
giale.

La 'Sltruttura della scuola italiana non ha
consentirto che si sviiluppasse l'organizzazio-

, ne ,sindacale, ma ha permesso iliang.scita di
una miriade di sindacati autonomi e dete~
'riori a tendenza corporativistica. Tali sinda-
cati, attraverso le rivendicazioni plarticolari,
a danno di tutti i complessi proMemi della
scuola, hanno frantumato ,e sfiduciato iliaca-
tegoria, indebolendo la forza contrattuale di
10ttJa e hanno ,lasciato la scuOila su basi so~
stanzi,almente fasciste.

Un altro drammatico aspetto caratteristi-
co della scuola italiana è la carente Isitua-
zione deU'edil:izia scolastica ohe, condiziona~
ta dal sistema econon1ico, inveSlte con mag~
giore o minore aooentuazione ZOine di per se
stesse depresse. Nel10 ,stesso t'empo, la man~
canza di aule modeIinee attrezzatUJ1e didat~
tiche incide sulla formazione degli alunni
e sul diritto allo studio, areando queiJJla di~
soriminazione soolastica di cui Isi è amiPia~
mente paidato.

La logica del siSltema capitalirstioo ha di-
scriminato il Nord dal Sud, La wna ilI1Jdu~
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stria:liizzata da quella agricola, ,la dttàda1Ja
campagna. In questi ultimi tempi ha operato
la logica deU'espans:ione che ha interessato
maggiormente la souola media unica. Nel
compLessa però ad essere disoriminati nel
di'ritto al:la studia soma stati sempre gli steslsi
alunni.

Il quadro della dlevazione nazionale del~
l'edilizia scolastioa al giugno del 1966 è chia~
ramente soonfortante. Eccolo in dfve: man~
cano 2.935.986 posti~alunno così ripartHi: lo.
cali precari 1 miJiione 215.789, IocaHaffol~
lati 161.310, locaLi, con doppi tumi 758.648,
edifici inidonei 7.150, aule inidonee 712.988;
manCa il 44 per centO' di rposti.Ja'lunno. La ,si~
tu:a:zione sopra ,viIevata grava in fovma de~
terminante 'sulla salute e sulla formazione
degli alunni e colpilsoe in gran parte i me~
ridionali, speda:lmente nene campagne che
sono le zone economioamente più depvesse.

Per quanto riguarda la souola media 'ri~
scontri'ama queste percentuali. La media na~
zionale degli alunni che £requentano locali
precari è cosltMuita dal 39 per cento, mentre
il Sud ha i,l 53 per centa. Il pm£onda Sud
è rappresentato dalla Calabria con ill 72,S
per cento. Ogni alunno, come media nazio~
naIe, oocupa metri quadrati 6 di area 'edifi~
cata, l'alunno calabrese metri quadrati 4,23.
C'è una spazio in£eriore del 30 per oento nei
oonfronti dell',alunno della media nazionale
e del 42 per cento nei oonfmnti deLl'alunna
.lombarda. Si deduce che rispetto aHa media
nazionale l'alunno lombavdo .gode delb mag~
giore area edificata, ment've <il:calabvese della
minore. Quest'ultima quindi è maggiornnen~
te disoriminato ndla salute per mancanza di
serViLziigienici, per scarsa luminosità, per an~
gustia di aule, per ina;deguatezza di impianti
elettrici ed idrici, per riscaldamento le fo~
gna ture.

Lo stato di preca:rietà di detti ,loca/li, inoi~
dendo negativamente anche sul personale in~
segnante, pregiudica notevalmente r'é!iprpren~
di mento e per,cjò determina la formazione
negativa degli alunni, già danneggiata anche
per carenza di altri mezzi.

Nel Nord !'incidenza dei locali precari è
del 10 per cento e nell'Italia centrale è del
20 per cento, mentre nel Mezzogiorno è del
33 per cento. A Cosenza raggiunge ben il 63,2
per cento e tale disparità sconfortante e tra~

gica annulla il diritto all'uguaglianza per
tutti.

Nel Mezzogiorno locali precari significa lo~
cali di fortuna, stanze di appartamento, ma~
gazzini, depositi e spesso stalle, tuguri, abi~
tazioni cadenti dove l'insegnamento invece di
essere cura della dignità della persona e gioia
di apprendere è un calvario deprimente ed
alienante per mancanza di aria, di luce, di
servizi.

Le condizioni di disagio si aggravano nella
scuola media unica, dove la media nazionale
di aule precarie è del 39 per cento, cioè con
il 26,9 nel CeDtro~nord e con il 53,6 nel Mez~
zogiorno. In particolare la provincia di Reg~
gio raggiunge il 72 per cento e quella di Co~
senza la punta più avanzata con 1'80,2 per
cento.

Anche per questo aspetto la classe dirigen~
te non ha messo nella s:cuola tutti in eguale
condizione di fronte alla vita, come si legge
in molti documenti ufficiali, ma ha accentua~
to le differenze sociali già esistenti per di~
versità territoriale, aggravando la situazio~
ne aI:ìbientale con carenti condizioni edi~
lizie.

L'uguaglianza di diritto è diventata disu~
guaglianza di fatto. Le leggi sull'edilizia sco~
lastica hanno una caratteristica propria che
le distingue nettamente da quelle delle altre
pubbliche amministrazioni, in quanto i pro~
grammi di spesa non si trasfonmano ,nè tem~
pestlvamente nè completamente in realizza-
zione di opere. Ed è tremendamente deluden~
te ed estremamente preoccupante che la c1as~
se dirigente non voglia convincersi del grave
danno ,che l'attuale situazione arreca a di~
scenti e docenti, cioè al 15 per cento deHa
popolazione italiana.

Caratterizzante della classe dirigente è il
modo sempre eclatante e trionfale con cui
enuncia la deliberaziane di una legge, men~
1Jre poi viene la delusione quando la Ispes"l
deve essere effettuata nella direzione voluta
dalle esigenze e soprattutto nei tempi pre~
stabiliti. Rallentare il conseguimento degli
obiettivi del programma significa frustrare
le attese del Paese e, nel nostro caso, far pa~
gare lo scotto agli alunni figli della povera
gente, ai nati nelle zone depresse.

La situazione grave e drammatica non è
rappresentata solo dai dati sopraelencati ma
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maggiormente dal palese e chiaro proposito
della classe dirigente di non voler cambiare
le cose anche se è prodiga nelle promesse
e nella creazione delle leggi. Nel 1967 abbia~
ma avuto la legge 641 che, secondo il Gover~
no, avrebbe sanato tutti i vecchi guai della
scuola. Detta legge, invece, si è dimostrata
inoperante e inefficace per la macchinosità
e i molteplici ingorghi burocratici, tanto che
in due anni, su 21 mila aule previste, ne sono
state appaltate soltanto poche centinaia. A
due annida questa prima legge H Parlamento
ha votato in fretta e ,furia, alla vigilia del Na~
tale 1969, la legge 994 che presume uno snel-
limento delle procedure di attuazione. Anche
quest'ultima legge purtroppo non soltanto
ricadrà inevitabilmente nelle secche della bu-
rocrazia, ma si smarrirà nella peggiore fauna
clientelare a cui penserà il sottogoverno.

La legge 994, anche per le grosse somme
stanziate ~ 900 miliardi per la scuola pri-
maria e secondaria e 120 miliardi per l'edi~
lizia universitaria ~ avrebbe richiesto una
scrupolosa e severa inchiesta parlamentare
per rilevare il fabbisogno reale delle aule e
delle aree, per chiarire lo stato di confusio~
ne e di incertezza dovuto alla contradditto-
rietà di dati statistici reperibili in materia.

Il Governo non ha inteso procedere con
serietà ed impegno. In compenso però aveva
annunciato prima in Commissione e poi in
Aula, tramite due senatori democristiani, che
bisognava provvedere ad altra legge perchè
anche la 994 non avrebbe assolto la funzione
prevista.

Le leggi proliferano, ma chi pan mano ad
esse? Questa classe dirigente, dimostrando

di non voler risolvere il drammatico proble~
ma dell'edilizia scolastica che interessa una
grossa percentuale della scuola, come può
'annunziare (e quindi attuare) che l'obbligo
scolastico sarà esteso fino al 16° anno, che
si realizzerà la scuola integrata, che si prov-

I vederà alle esigenze della scuola materna e,
quel che più conta, che si riformerà l'univer~
sità per cui si prevede il dipartimento, se non
si accenna nemmeno ad una nuova tipologia
di costruzione? Se la scuola si espande, deve
necessariamente rinnovarsi almeno nelle
strutture costruttive. Si affronta il futuro
e si cammina con gli occhi chiusi come la
talpa.

Il nostro è un Governo non solo retrivo e
autoritario ma anche cieco e volutamente
ignorante della tipologia dell'edilizia scola~
stica. Un po' per tutte le leggi ma in parti~
colare per quelle sull'edilizia scolastica si è
proceduto e si continua a procedere in for~
ma strana ed abnorme. Si è detto preceden-
temente che non erano disponibili le somme
per l'edilizia scolastica. Poi si sono stanziate
le somme e non si è fatta operare la legge.
Adesso si preannunziano nuove leggi perchè
quelle già in vigore non sono sufficienti ed
operanti.

Le contraddizioni sono nel sistema oppu~
re sono predisposte, organizzate e volute dal~
la classe dirigente che continua nelle pro~
messe, alimenta altre speranze e con le spe-
ranze perpetra nuovi inganni e perciò altre
disonestà politiche e lascia che gran parte
degli alunni soffra in aule adattate, spesso
fredde, antigieniche e malsane, senza pale~
stre, laboratori e locali ricreativi?

Presidenza del Vice Presidente GATTO

(Segue P E L L I C A N O ' ). L'artico~
lo 34 della Costituzione dice testualmente:
« I capaci e meritevoli, anche se privi di mez~
zi, hanno dIritto di raggiungere i gradi più
alti degli studi )}. A questo punto dovremmo
concordare sul termine «capaci)}. Per noi
capacità significa potenziale intellettivo che

può svilupparsi ampiamente, lentamente, o
restare allo stato naturale. Lo sviluppo del
potenziale intellettivo, per parere unanime di
quasi tutti i pedagogisti, dipende dalla quan
tità e dalla qualità degli stimoli e perciò dal-
l'ambiente in cui esso è poslto. Due ,ohiochi
di grano con 10 stesso potenziale produttivo,
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seminati in terreni diversi, danno resa di-
versa. Si deduce che il merito non dipende
esclusivamente dalla capacità ma anche dal-
la [crtilltà dell'ambiente: il capace si ri-
scontra in tutte le categorie sociali mentre
i merItevoli emergono prevalentemente nelle
categorie abbienti dove l'humus socio-eco-
nomica-culturale è fertile.

Il CENSIS ha stabilito che in Italia i la-
voratori dipendenti e coadiuvanti costitui-
scono il 63,3 per cento della forza lavoro,
mentre i loro figli rappresentano appena il
18,8 per cento dei diplomati di scuola media
superiore, il 13,8 degli iscritti al primo an-
no all'università, 1'8,4 dei laureati. Rappor-
tando il concetto di merito dall'individuo alla
società riscontriamo che nella società italia-
na, pur essendoci una maggiore percentual~
dei figJi dei lavoratori del braccio che fre-
quentano Ja scuola, quelli che emergono pro-
vengono quasi sempre da una realtà econo-
micamente piÙ dotata; quindi il merito è la
risultante di una determinata capacità e que-
sta non è fattore soltanto naturale ma è qua-
si sempre condizionata da una particolare
impostazione sociale.

Per concludere, la società determina i me-
ritevoli e ne consegue che da una diversa
struttura sociale emergerebbero meritevoli
socialmente diversi. La società italiana, co-
me è strutturata attualmente, esclude impli-
citamente dal merito quasi tutti i figli degli
operai e dei contadini. Questo discorso po-
trebbe sembrare teorico ed astratto se non
avessimo a dIsposizione una documentazio-
ne statistica sulla situazione della scuola ita-
liana. I dati statistici sono i seguenti: il 41
per cento dei bambini, dai tre ai sei anni,
non ha pUétroppo la possibilità di frequenta-
re la scuola materna; la mortalità scolastica
e la dispersione nella fascia deUa scuola del-
l'obbligo raggiunge il 21 per cento circa nel-
la scuola primaria e il 33 per cento nella
scuola secondaria di primo grado. Le stati-
stiche diventano piÙ allarmanti man mano
che si passa nella scuola media superiore do-
ve la selezione è ancora più spietata in quan-
to investe il 37 per cento dei giovani scola-
rizzati senza tener conto che ben il 74 per
cento non si iscrive ai corsi della scuola me-
dia superiore.

Per quanto riguarda l'università, le ultime
statistiche stabiliscono che le immatricola-
zioni rappresentano circa il 16 per cento dei
giovani di cui soltanto il 10 arriva alla lau-
rea. Altra selezione che aumenta di anno in
anno si riscontra nel rapporto tra scuola e
occupazione. Si dà per certo che in questi
ultimi anni è aumentata la mano d'opera qua-
lificata ma la disoccupazione rispetto al 1960
è aumentata del 7 per cento circa. Ne con-
segue che la disoccupazione è aumentata a
danno della mano d'opera qualificata. I dati
suesposti portano ad una tesi convalidata da
precise documentazioni, la quale obbedisce
alla logica del nostro discorso. Qualcuno po~
trebbe considerarla avventata e poco atten-
dibile, ma le statistiche sono state elabora~
te dall'ISTAT e dimostrano inconfutabilmen-
te la natura e l'attitudine al classismo della
scuola italiana. Ecco il quadro delle percen~
tuali ricavate in base alla cultura del capo-
famiglia: alunni figli di genitori che hanno
la licenza elementare: scuola dell'obbligo,
93 per cento; scuola media superiore, 47 per
cento; università, dai 19 ai 23 anni, 12,1 per
cento, dai 24 ai 26 anni, 3,4 per cento. Alunni
i cui padri hanno la licenza media: nella
scuola dell'obbligo il 99,1 per cento, nella
scuola media superiore 1'82,3 per cento, nel-
l'università dai 19 ai 23 anni il 32,1 per cen-
to, dai 24 ai 26 anni il 9,9 per cento. Figli
di diplomati: 100 per 100 nella scuola del-
l'obbligo, 91,4 per cento nella scuola media
superiore, 52,3 per cento nelle università dai
19 ai 23 anni, 15,8 per cento dai 24 ai 26
anni. Figli di laureati: nella scuola dell'ob-
bligo il 100 per cento, nella scuola media su-
periore il 97,6 per cento; nell'università dai
19 ai 23 anni 1'80 per cento; dai 24 ai 26
anni il 32,6 per cento.

Ecco il quadro delle percentuali secondo
il reddito e la posizione della professione del
capo famiglia: figli di imprenditori, profes-
sionisti, dirigenti, impiegati; dagli Il ai 13
anni il 99 per cento; dai 14 ai 18 anni 1'87,2
per cento; dai 19 ai 23 anni il 47,5 per cen-
to; dai 24 ai 26 il 17,4 per cento; figli di la~
voratori in proprio, coadiuvanti: il 91,2 per
cento dagli Il ai 13 anni; il 44,8 per cento
dai 14 ai 18 anni; il 13,7 per cento dai 19 ai
23 anni; il 4,1 per cento dai 24 ai 26 anni;
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figli di lavoratori dipendenti: il 90,4 per cen-
to dagli 11 ai 13 anni; il 41,5 per cento dai
14 ai 18 anni; il 14,5 per cento dai 19 ai 23
anni: lo 0,1 per cento dai 24 ai 26 anni. Per
quanto riguarda la condizione non profes-
sionale si hanno queste cifre: 1'88,8 per cen-
to dagli 11 ai 13 anni; il 36,8 per cento dai
14 ai 18 anni; il 12,1 per cento dai 19 ai 23
anni; il 5,8 per cento dai 24 ai 26 anni.

Dai dati suesposti si deduce che il livello
dell'istruzione ed il reddito del capo fami-
glia incidono in maniera determinante sulla
scolarità dei ragazzi e che il diritto allo stu-
dio per i figli degli sfruttati è un diritto an-
cora da conquistare. A sostenere ed a raffor-
zare la nostra tesi ci sono altri dati che si
riferiscono ai bocciati nella scuola dell'ob-
bligo ove il classismo non opera con tutta I

la sua forza. Il quadro è icastico, significa-
tivo e desolante; secondo recenti statistiche
i bocciati vengono così ripartiti: il 58,7 per
cento sono figli di analfabeti; il 39,3 per cen-

to sono figli di licenziati della scuola ele-
mentare; il 12,8 per cento sono figli di li-
cenziati della scuola media; il 6 per cento
sono figli di diplomati; lo 0,4 per cento sono
figli di laureati.

Purtroppo anche Je scuole differenziali so-
no frequentate prevalentemente dai figli dei
contadini e degli operai. Un'indagine con-
dotta nelle scuole differenziali di Asti ha da-
to il seguente risultato: il 31 per cento dei
frequentanti proviene da famiglia operaia;
il 12 per cento da famiglia contadina, lo zero
per cento da famiglie di impiegati e profes-
sionisti ed il resto proviene da tutte le altre
categorie sociali.

Il principio costituzionale secondo il qua-
le i capaci e i meritevoli devono essere aiuta-
ti per raggiungere i più alti gradi della cul-
tura è degenerato nelle mani della borghe-
sia moderata: il capace e meritevole è giu-
dicato tale in quanto, avendo una prove-
nienza borghese o piccolo borghese, ha ac-
quisito per educazione contenuti, orienta-
menti, costumi della classe dirigente e al mo-
mento di recepire i valori culturali che la
scuola di classe impone ha già una natura-
le prediSiposizione ad assimilarli. Il termine
meritevole quindi assume un significato sog-
gettivo, particolare ed il giudizio non può

che essere positivo dal momento che docen-
te e discente hanno la stessa provenienza e
ubbidiscono alla stessa ideologia. A tutto ciò
c'è da aggiungere che è meritevole, infine,
chi è necessario alla produzione capitalisti-
ca e ne difende la competitività e redditività.

Questi e soltanto questi capaci e merite-
voli, selezionati dal sistema, costituiscono il
grosso dei privilegiati della cultura: gli altri
devono rimanere nel mercato depresso del
lavoro, devono rappresentare le classi subal-
teme con la possibilità di alimentar si soltan-
to della cultura dequalificata e subordinata
e costituire l'armata della riserva.

L'attuale sistema, adagiandosi sullo svilup-
po tecnologico, consente una più larga espan-
sione economica e perciò una maggiore
espansione dei livelli culturali, ma ripropo-
ne la stessa logica e di conseguenza la sud-
divisione della società in classi con un asset-
to gerarchico caratterizzato dalla distinzione
tra lavoro intellettuale e lavoro fisico, tra
cultura e professione, tra livelli culturali per
dirigenti e livelli per tecnici intermedi ed
esecutori. Le spinte sociali e la volontà
espressa dal movimento studentesco hanno
proposto l'instaurazione della parità di con-
dizioni nella corsa alla cultura ed hanno po-
sto un'alternativa di classe che si colloca
lungo una linea di lotta per lo sviluppo to-
tale delle forze produttive, condizione essen-
ziale per il passaggio ad una sostanziale de-
mocrazia.

La generazione postbellica nasce e si svi-
luppa in una scuola disgregata, dove il pas-
saggio da un ordine all'altro crea traumi e
qualche volta smarrimenti e squilibri e dove

l'accesso diventa per molti difficile perchè es-
sa è istituzionalmente antidemocratica ed
economicamente discriminante e selettiva,
per cui il diritto allo studio per i meno ab-

bienti è un diritto ancora da conquistare.

Nella scuola odierna l'alunno non è sog-
getto attivo nel processo di formazione nè
riesce a divenire un interlocutore perchè i
valori culturali che la società capitali:,tica
ha accumulato sono trasmessi acriticamente
dal docente al discente. Su questi princìpi e
su queste basi si erge la piramide scolastica
al cui vertice sta l'autoritarismo.
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I giovani studenti, dopo tanti travagli, tor~
menti, sbandamenti, arrivati all'università,
scoprono che le strutture sono carenti e feu~
dali e che esse negano speranze e prospetti~
ve in quanto tutto il potere accademico è
nelle mani del cattedratico, del barone.

La nuova generazione, per il ritmo di vita
e di esperienza, per i mezzi scientifici e tec~
nici di trasmissione e comunicazione, ha fat~
to un salto qualitativo storicamente ricono~
sciuto che la distingue per maturità di co~
scienza dalle precedenti leve e la pone al cen~ l
tra di una nuova epoca.

La nuova generazione inoltre ha consta~
tato che i valori deI:la resistenza codificati
nelJa Costituzione repubblicana si sono de-
teriorati, standardizzati, cristallizzati e bu-
rocratizzati e che la libertà è un termine
astratto e fraseO'logico in quanto la vita
ufficiale continua ad avere un sottofondo
reazionario.

I giovani hanno acqui1sito sentimenti qua-
li la fiducia e la solidarietà umana e, se-
condo l'insegnamento di papa Giovanni,
hanno capi,to che la guerra è una delle piÙ
tremende sanzioni volute dagli Stati per
mezzo di chi li rappresenta, che il geno-
oidia del Vietnam è un flagello di' cui è
responsabile tutta l'umanità, che l'eco'no-
mia deve essere al servizio dell'uomo a
qualunque fede o ideologia appartenga, che
la cultura non deve subire travestimenti
religiosi e che il potere culturale non deve
identificarsi con il potere accademico ma
deve essere un punto strategico .fondamen-
tale di lotta che faocia esplO'dere tutte le con-
traddizioni e gli squilibri deHa società ca-
pitalistica.

Bisogna spezzare l'antico vizio della dO'p~
pia verità: una verità ufficial'e, consacrata
da princìpi apparentemente democratici, che
coincide con il Paese legale, e una verità
che si impone al Paese reale che esige in-
vece una vi'va e concreta partecipaziO'ne de~
mO'cratica.

La nuova generazione di studenti, di fron-
te a questa realtà autoritaria, antidemocra-
tica ed aberrante, ha capito che la scuola
è un momento ,sociale e che per trasfor- I

maria bisogna rinnO'vare la società. Ecco
perchè ha preso posizione e si è posta ini-

zialmente sul piede di contestazione glo-
bale per poi inserirsi gradualmente nella
lotta voluta dal movimento operaio.

Le masse studentesche prendono coscien~
zadella funzione di classe della scuola,
comprendono che la crisi dei suoi rapporti
interni scaturisce dalla crisi dei rapporti
sociali attuali e che soltanto con la loro
partecipazione e con la lotta potranno riu~
scire a superarle e a modificare la società.
Nella lotta aperta gli studenti creano uno
spazio politico che pone come problema
centrale l'auto determinazione. Si organiz~
zano e vogliono definire autonomamente il
proprio atteggiamento, come protagonisti
in ordine a tutte le sceLte sia di vita inter~

l
na della scuola sia intorno a tutte ]e que.
stiO'ni sociali. Il movimento studentesco po~
ne inoltre la verifica critica tra i vari con~
tenuti oulturali, gli orientamenti della ri-
celica, le attività didattiche, gli impulsi e
le tensioni della società nel corso della
sua trasformazione. Ques,ti termini nuovi,
queste esigenze nuove e gli stessi problemi
sostenuti dai giovani creano l'incomprensio-
ne e l'urto con la classe dirigente 'che, arrQlc~
cata ostinatamente sul vecchio e su impal~
cature ormai troppo fragili e poco a,deguate
ai tempi, nega un minimo di dialetti'ca an~
che alla storia. Il colloquio si trasforma
in scontro che avviene inevitabilmente e
naturalmente neIle università dove i gio--
vani hanno una maggiore maturità e co~
scienza di sè. La lotta è contro i miti,
le stagnazioni, le depressioni mentali, mo-
rali, contro la viltà (gli odi sono fomentati
dal desiderio di libertà individuale, dalla
necessità ,di estendere la cultura aHa mas~
sa, di generalizzare il diritto allo studio)
ed impegna tutte le forze interessate a rin~
nO'vare la società. Se il movimento si è
dilsperso in rivali e si è apparentemente
disgregato per colpa del centro~sinistra che,
come strumento del capitalismo, ha O'ffer~
to la carota e il bastone (stra~cio di rifor-
me e persecuzione) ha nello stesso tempo
espresso chia'ramente che la slcuola non è
un prO'blema specifico e settoriale ma un
momento strategico ,delIa lotta anticapi~
tal:istka che investe la società nel suo com~
plesso. Oggi, dopo un periodo di riflusso,
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di assestamento. e di ripensamenta, il ma~
vimenta studentesca sta, anche se in farma
mena esplosiva ma can maggiare maturità
e respansabihtà, riprendendo. le fila perchè
vuale ricastruire la propria strategia e cen~
trarla sulle contraddizioni del sistema e di~
ventare casì ,mavimenta di classe. I can~
tenuti della séuala éliPp:wfanditi ed elevati
a livella di sacietà diventano. mamenti di
scanMa e !quindi di latta che, callegata can
le lotte generali e partÌ'Calari delle altre
'Categorie, eliminerà il carattere di impro,vvi~
sazione e di spantaneità per diventare un
fatta permanente e cancretamente aperante
per la trasfarmaziane democratica della sa~
cietà. In questa direziane il mavimenta nan
assolve un ruolo fittizia ma crea un sua
spazio reale e aHaIiga il frante delle latte
per diventare lUna campanente essenziale
anche se autonama ai fini della rivendirca~
zianee del pragressa della classe lavora~
trice. Gli studenti, attraversa il mavimento,
hanno. cercato di dare una proficua calla~
boraziane e un valido apporto al rinnova~
mento e al migliaramenta della s,cuala e
hanno infine dimastrata di potersi e di da~
versi inserÌ're nella vita attiva del Paese.

La prablematica sallevata dal movimenta
studentesco, pur nelle cantraddiziani e ne~
gli estremismi da:vruti all'esuberanza giava~
nne, ha rigettata la filosafia tradizianale,
ha svuatata di significata la religiane ed ha
posta in sa spetta tutte le idealogie, ma
nella stessa tempo ha posta un sostanzia~
le discarsa di sviluppa storica e ha impa~
sta una soluziane che va ritravata nella
valutazione nuava della scienza. Malti pra~
blemi sana stati espressi e rimasti' insoluti,
ma certamente saranno ripresi quando il
movimento studentesca diventerà una farza
organizzata e continua, quand'O i prablemi
scol1astici nan resteranno. prablemi setta~
riali ma diventeranno. problemi' di classe
e Iperciò di latta politica a cui partedpe~
ranna tutte le farze interessate.

A questo punto si patrebbe 'Obiettare: qual
è il motivo del lungo discarsa su tutta la
scuala italiana di ogni 'Ordine e grado. quand'O
all'esame del Senato. è posta soltanto la
rifarma dell'univel1sità? I motivi sono mol~
teplilCi, ma nOli abbiamo. intesa riferirci sal~

tanta a quelli che castituiJscono le caraUe~
ristiche negative della scuala italiana e che
ovviamente si riflettano. e si moltiplicano.
sull'università. Le carenze istitutive della
scuala materna, della scuala integrata nel~
l'arca della scuala dell' 'Obbligo, il naziani~
sma, i contenuti acritici, i livelli culturali
e le strutture scalastiche e autaritarie fan~
n'O di tutta la sClUola italiana una strumen~
to classista discriminatario e selettiva che
si riflette a danna dei mena quatati e dei
più indifesi. Gli stessi criteri negativi can~
fluIscano nell'uni1versità che rappresenta la
conclusiane degli studi, l'ultima anello del~
la catena cui si giunge attraverso maglie
sempre più strette. Il sistema c1assista e di~
scri:minatoria vigente nella scuala ital'iana
è a!illIpiamente dimastrata da aloune per~
centuali che, da minime nella scuola del~
l'obbliga, diventano. massime nelle univer.
sità. Secanda dati stati'stici farniti dal CEN~
SI,S qualche hanno. fa, il 63 per cento. degl'i
alunni che frequentano. la scuala elemen~
tare è rappresentata da figli: di lavaratari
dipendenti a coadiruvanti, e tale percentuale
diventa iT 18,8 per cento. al mamento del
diplama e sala 1'8 per ,cent'Oal mamento deJc
la laurea; mentre i figM degli imprenditari,
dei liberi prafessiani:sti, dei dirigenti e degli
impiegati, che rélippresentana il 36,7 per cen~
to. nella scuola elementare, diventano. il
91,6 per cento e Iquasi la totalità al ma~
mento della laurea. A questa punta ulte~
riori ahiari:menti sull'antidemocratidtà del~
la scuala italiana sarebbero veramente su~
perflui. Il sistema scalastico fina a qualche
anno. fa non era stata :mai ,messa in discus~
sione in quanto la scualaera stata cansi~
derata per seca1i un ol'impa sacro e inviola~
bile da Icui bisognava trarre tutti i valari
universali :della vita; perfino. la bacciatura
era ritenuta quasi sempre una medicina sa~
lutare ed essa irreversibi1mente era impu~
tabile alla cattilVa valantà o alla scarsa ca~
pacità dell'allievo., dal momento. che il siste~
ma e il giudi:éa del dacente erano. insindaca~
bili e infa11Ìibili.

NeI 1968, per 'Opera degli studenti, il si-
stema scalastica subisce il prima grave scas~
sane e il mavimento accomuna nella stessa
lotta giavani dalle diverse pravenienze sa~
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ciali e dalle diverse tendenze ideologiche,
ma con lo stesso obiettivo: cambiare il si-
stema fin dalle fondamenta. Era stato ca-
pito infatti che se il sistema capitalistico
aveva falciato i più indifesi n~gli ordini e
gradi precedenti all'università avrebbe stru-
mentalizzato tutti indiscriminatamente, per-
sino i cosiddetti privilegiati che da lau-
reati sarebbero divenuti dei succubi, delle
vIttime del sistema. I prindpi ,secondo il
censo li avevano privilegiati consentendo
loro la laurea, ma con la stessa logica li
avrebbero poi sottoposti al'lo sfruttamento.
Da tutto questo è nato il movimento stu-
dentesco e conseguentemente la contesta-
zione e la lotta che, colpendo il punto vul-
nerabile del si'stema, ha creato situazioni
nuove e fatto esplodere tutte le contraddi-
zioni proprie della logica capitalistica.

A questo punto conviene fare una breve
digressione sulle cause e conseguenze che
il fenomeno studentesco ha creato. Si è
tentato di arrestare il movimento proceden-
do alla discussione e all'approvazione del
disegno di legge sulla rifol'ma universitaria
senza pensare che parallelamente bisogna-
va indagare sulle cause del mo,vimento stes-
so. Sarebbe stato indispensabile infatti 0,-
ganizzare convegni di pedagogisti, di psico-
logi, di fiI'osofi, di sociologi che approfon-
di,ssero i problemi della gioventù ed evi-
denziassero tutti gli Slquilibri della socie-
tà. Tale indagine avrebbe ampiamente dimo-
strato che l'umanità non può assolvere la
funzione di progresso sociale se non tiene
conto dell'avvicendarsi delle generazioni e
dei loro logici e diretti rapporti e se non
considera soprattutto le nuove esperienze
dei partkolari momenti ,storico-sociali.

Non tutto ciò che una generazione tra-
s.mette può essere accettato dalla succes-
si,va come verità incontestabile, perchè nel-
la prima possono esserci delle tradizioni ar-
retrate, dei pregiudizi, degli orientamenti
sociali, dei valori culturali ormai superati
e quindi non più validi. La generazione an-
ziana deve contribuire al progresso tecni-
co ed allo sviluppo delle forze produttive,
ma nello stesso tempo deve favorire e sod-
disfare il sorgere di aspirazioni, esigenze
e bisogni nuovi e deve tenere nel dovuto

conto la importante e peculiare Legge psi-
cologica secondo la quale la personalità
si forma principalmente sulla base degJi
interessi e dei desideri individuali e colletti-
vi e non con la sola dottrina e con i.l solo
ammaestramento.

IIconfIitto è nato perchè la classe diri-
gente, abusando della propria posizione, ha
imposto ai giovani metodi e passaggi ob-
bligati per far loro assimilare i princìpi,
le regole, le leggi e i valori dd proprio si-
stema. La lotta tende ad eliminare la tu-
tela dispotica, a conquistare l'autonomia e
con questo ad assumere le legittime e pro-
prie responsabilità, a tmsformare il potere
gerarchico in potere di tutti, in potere de-
mocratko, per sciogliere così i nodi capita-
listici e creare i 'presupposti per un avve-
nire in cui gli iut,eressi fondamentalii di-
ventino un bene comune per tutti e in cui
i comuni rapporti di produzione sociale e
culturale e l'amicizia fra i popoli costitui-
scano non differenze e contrasti, ma parte-
cipazione attiva e unità.

In questo dopoguerra la distanza fra an-
ziani e giovani è divenuta abis,saJe, anche
perchè fra i primi vi sono alcuni conserva-

tori e J1eazionari che respingono ogni for-
ma di rinnovamento e altri che, pur ten-
dendo a migliorare e a sviluppare i valori
della Resistenza e della Costituzione, respin-
gono talvolta conSCIamentte a inconscia-

mente l'apporto creativo e peculiare che
ogni nuova generazione è tentata di dare.

La società italiana, oltre che dalla di-
visione in classi, è caratterizzata, dal pun-
to di vista della psicologia sociale, da di-
sparità storiche, territoriali e settoriali e,
strutturata e organizzata in forme diverse,
si presenta con di scordanti opinioni, valori,
idee, abitudini e tradizioni che ovviamente
comportano regole, doveri, funzioni e sco-
pi di£ferenti. In conclusione, la nostra so-
cietà è retta da disorganicità, disgregazione
e indisdplina che non consentono l'inse-
r1mento e l'apporto di altre forze e spesso
rigettano per squilibrio organico i valori
spirituali, le norme morali e gli ideali so-
ciali che maturano nella pskologia dei gio-
vani.
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La scuola, sottovalutando i valori etico-
sociali, non educa i gi'Ovani ad un ideale
civi:co nè li asseco.nda quando aspirano ad
inserirsi adeguatamente nella società secon-
do il ritmo di una nuova realtà.

I contenuti culturali, trasmes,si in ogni
ordine e grado della scuola o attraverso i
mezzi ,di comunkazione di massa, hanno
acuito nel giovane !'istinto di conservazio-
ne e il terrore della paura e della morte,
senza spiegare invece i rapporti e le norme
sociali. L'individuo di massa è stato 'Così
trasformato in un essere scarsamente istrui-
to, standardizzato, amorfo e asociale.

Il disegno di legge approvato dalla sesta
Co.mmissione del Senato presenta allettore,
e quindi ai docenti e agli st.udenti, una ca-
ratteristica che si riscontra in quasi tutti
gli artkoli e che si inquadra perfettamen-
te nel clima complesso e ambivalente del
centro-sinistra. Esso infatti rivela l'aspetto
e lo spirito dei legislatori di maggi'Oranza
cattolica e laica con due opposte posizioni
ideologiche, l'una cristiana e l'altra mar-
xista: l'una, quella del centro, moderata,
ma pratica e concreta, l'altra, quella di
sinistra, euforica, solenne, ma anche vel-
leitaria e demagogica. L'una lascia fare
quando si tratta di enunci azioni di rprincìpi
che sostanzialmente non incideranno suJla
realtà pratka e dei quali invece la secon-
da si inorgogHsce, so.ddisfatta di avere strap-
pato qualcosa che n'On era nella volontà
della prima. I demacristiani, quando legi-
ferano, hanno presenti i baroni che dovran-
no interpretare e realizzare la legge. I so-
oialisti invece si content,ano che gli stu-
denti abbiano nella legge la base per una
discussione che possa interessarli e tra-
sformarsi nel tempo in lotta aWnchè i prin-
cìpi diventino legge operante. I primi, furbi,
preferiscono l'uovo oggi, i secondi invece
puntano demagogicamente sulla gallina in
un domani molto itp'Otetico e comunque
sempre condizionato daNa presenza e dalla
lotta degli studenti. Ecco due mondi, due
ideologie, due volontà politiche che, pur
coesistendo, non riescono, ad amalgamarsi
e solo in apparenza costituiscono una sin-
tesi, in quanto operano come due forze con-
giunte ma estranee deUe quali l'una realiz-

za in silenzio prindpi non chiaramente
espressi, mentre l'altra li enuncia, senza
realizzarli, perchè bloccata dalla vo.Io.ntà fer-
rea delLa prima. La corn,ponente di sinistra
gongola quando concorda che le università
sono istituzioni di alta cultura, costituite
da comunità di studenti e docenti e fornite
di Ipersonalità giuridica, ma non le interes-
sa definire di quale cultura si tratta nè ac-
cenna minimamente al tipo di cultura che
nasce e si sviluppa nella sacietà reale con
una dinamka crescente.

La riforma così strutturata lascia come
implicito ill fatto che la cultura è quella tra-
di'zionale, quella ,che è maturata e continua
a maturare secondo. la voIontà deUa classe
dirigente, quella che obbedisce ai princìpi
del sistema capitalistico. L'articolo primo
dice testualmente che le università sono co-
stituite da comunità di dacenti e studenti
e fornite di personalità giuridica. Non spie-
ga però di quale rapporto vivano e operino
docenti e studenti, mentre negli articoli 'suc-
cessi,vi, in contrasto con il termine «comu-
nità ", i poteri e i rapporti sono chiara-
mente espressi: 1) nel consiglio di ateneo
docenti e ricercatori costituiscono la mag-
gioranza nei cODlfronti degli studenti; 2) nel
consiglio di dipartimento gli studenti sono
rappresentati nella proporzione del 30 per
cento; 3) nel consiglio di corso di laurea
gli studenti, sempre che non siano fuori
corso, hanno una rappresentanza pari al 70
per cento del numero dei docenti. Nel con-
siglio nazionale, massimo organo universita-
rio, scompare la personalità giuridica della
comunità studentesca e il motivo di tale
scomparsa continua a rimanere un mistero.

L'aspetto nuovo della riforma sarebbe il
dipartimento, ma dopo un oculato esame
ci si aCCOl1ge che, tranne aspetti esteriori,
tutto è rimasto sostanzialmente come prima.
Il dipartimento, infatti, avrebbe dovuto eli-
minare il binomio facoltà-cattedra e .costi-
tuire da solo una collettività in oui docenti
e studenti in ugual numero avrebbero im-
postato la politica scolastica dell'ateneo. I
due nuovi organismi, dipartimento e corso
di laurea, ripeton'O quasi le stesse caratte-
ristiche e gli stessi poteri che fino ad oggi
sono stati della facoltà e deNa cattedra.
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Altro aspetto nocivo è rappresentato dal
diploma, dalla laurea e dal dottorato di ri~
ceJ1ca. Quest'ultimo ricalca i princìpi, an~
che se strutturato in modo diverso; della li~
bera docenza e nella realtà pratica ,sarà
considerato una super laurea.

Anohe in questo aspetto apparentemente
innovatore è evidente il sistema classista e
discriminante, in quanto il dottorato di ri~
cerca o super~laurea è consentito quasi esclu~
sivamente a coloro che provengono da !Un
ambiente socio~economico'"'culturale rpiù do~
tatoo Infatti l'assegno di studio non è gene~
ralizzato nè assicurato a tutti coloro che
hanno un basso reddito familiare. Ancora
una volta i prindpi dassisti operano e, per
i motivi già ampiamente trattati quando si
è ,parlato degli altri ordini e gradi della
scuola, deteIiminano i «meritevoli» e la
cultura continua a rimanere monDpolio e
prerogativa di pochi privilegiati.

La rirol1ma universitaria, sebbene presen~
ti sforzi e prDspettive che precedentemente
non esistevano, continua ad esprimere nel
quadro dell' evoluzione socio~economico~cul~
turale il suo ruolo di classe e riproduce neHe
sue strutture i rapporti di pro.duzione capi~
talistica nel cui sistema si integra pedis~
se'quamente. L'università rimane come solo
mezzo di trasmi,ssione e diJffusione della
cultura anche se nell'articolo 1 si parta di
« comunità di docenti e studenti », di «ela~
borazione deHa cultura », di «libertà indi~
viduale :di ricerca, di stud,io e di insegna~
mento}} (princìpi che poi vengono negati
negli articoli concernenti la partecipazione
degli studenti nel governo dell'universita).
I legislatori come maggioranza non hanno
considerato l'università come centro di atti~
vità culturale alimentato dal rapporto con
la vita socia'le nè come momento del con~
fronto culturale. Ne consegue che il rappor~
to tra docente e studente, tra scuola e so~
cietà, tra scuola e ,società nazionale e in~
ternazionale continua a rimanere un mo~
mento isolato, un momento voluto da una
élite e raochiuso in una torre d'avorio sen~
za aperture, senza contatto con il mondo
esterno o con la vita sociale che invece ha
un ritmo nuovo e subisce continue trasfor-
mazioni.

La scuola, e quindi la oultura, in questi
ultimi venti anni non ha progredito, non
si è adeguata ai tempi, anche peJ1chè la De~
mocrazia cristiana, che ha quasi sempre te~
nuto il Dicastero della pubbli:ca istruzione,
ha elaborato una politica culturale soltanto
a .livello -di vertice, quasi avesse paura di
calarla negli organismi periferici, negli or~
ganismi che, volenti o nolenti, avrebbero. do-
vuto presentare !Una apparenza di demo~
craticità.

La pubblica istruzione e ,le belle arti, gli
enti culturali, anzichè seguire il ritmo dei
tempi, anzkhè ispirarsi alla Resistenza e
al.Ja Costituzione, anzichè aprirsi ai nuovi
eventi e alla nuo.va atmosfera democratica,
continuano, per volontà della Democrazia
cristiana, ad essere strumenti egemoni di
dasse, auto.ritari, selettivi e discriminatori:
una forza retrograda e intoccabile, in quan~
to devono servire CDme mezzo da contrap-
porre alla società, alla società più avan~
zata, alla società democratica, alla società
in cui operai, contadini e lavoratori in ge-
nere chiedono lottando i propri diritti de-
mocratici e di pDtere.

La tfa'sformazione della soatetà itai~tana
da società ad economia prevalentemente
agricola, in cui erano richteste particolari
qualificazioni cultura'li e ,la cultura rimaneva
uno dei consumi superiori della ,soai:età, a
società ad economia industriale prodotta
dall' evoluzione socio~economica comportò
l'espansione scoJastica con cOlllseguell1t'epas~
'Saggio dalla scuola di élite alla scuola di
massa. La olasse dirigelllte non ha capiHo an~
Icora, e purtroppo continua a non vòler ca~
pke, che la scuDla di massa ha creato nuo:vi
problemi e nuovi rapporti ed esilge una strut~
tum ,che obbedisca ai princìpi demoaratici
e dinamici. La scuola di! massa inoltme ha
imposto una nuova situazione ,storica che in
un certo senso richiama alla prima sodetà
industri'ale, quando il lavoratore da ,isolato
è di'ventato ,Lavoratore in fabbdca, 'lavomtore
!in mezzo ai lavoratori con comuni dvendi-
cazioni 'e nuove prDspettive.

Il nuovo. momento stodco impone Istrut~
ture nuove, soluzioni adeguate a:l:r:itmo dei
tempi e alle libe:pe e democ:Patiche istttu~
zioni. Ogni probl,ema storico non >risolto lilll~
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ddesulla validità deLle istituziO'ni esistenti;
e nel vempopuò anche travolg,erle e di'strug~
gerle.

Agli squilibri tradiizionaJli operanti t~a in-
dustria e agricoltura, tra Nord e Sud, tra
città e calTljpagna, si è aggiunto 'progiressi-
vamenve uno squilibriO' a tutti i Hvelili sco-
la:stici davuto all'espanSii!one della sçola:riz~
zazione. La squili:brio scolastico è un nuovo
nodo palitioo che non potrà lesseI1e assorbito
neHa sfeva dei oonsumi ma dovrà t'rovare
una sua giusta soluzione e dovlrà essere po~
sto come problema palitioo non sOlla daUe
.forze sooiali di base delLa scuola, e oioè da:gli
studenti e dai dooenti, ma principalmente
daLLa <Cla:sse operaia e co,ntadina, da tutti i
ceti subordinati. Questo nuova p ro,b lema '5100-
la:stico.Jpolitico è naJta oon la traJsformazio,ne
ddla sodetà attualle e la scuola dO'vrà 'ade~
guare la sua problematica e i Isuo,i convenuti
culturali dovranno rinnovarsi sulLa Hnea dei
contenuti deille lotte e deLle tensiOini sodali
e co,stituke moment,i di cOinfrOinto cultuI1ale
non più diÌ!élite ma di massa, non Ipiù avulsi
dalla sO'cietà attuale e reale, ma IOOimemo-
mento dello 'sconvro politico e saciale.

Scuo,la le sOicietà devano integraI1si ,peJ:1Chè
la prima è un momento, della secOinda. Lo svi-
luppo tecnico e scientifioo no,r1 int,eressa Isal-
tanto la società, ma co,involge ovviamente
anche la scuola. Esso è un fenameno mo,n-
diale che investe in modo diverso sia i paesi
sviluppati sia quelli sottosviluppati, sia so--
cialisti che del terzo mondo. Lo sviluppo
teonico-scientifico, inoltre, ha pO'sto nuavi
rapporti t'm scien2'Ja ,e pr'Oduzione, tm scuola
ed oocupaziione, tra scuo,la ,e qualificazione,
tra s'0uolae società. Tali ,'rapporti ,sono ,stati
impasti daJlla forte spinta sociGde e ormai
non è più conoepibille configumrsi nella :stI1Ut~
tura del 'si'stema cap:iJtalist1oo neLla maniera
voluta dal Governo di centro"siÌ!nistra che per~
fino nella riforma universitaria ha riprodot-
to schemi e contenuti anaoroniJstici.

In questi ultimi venti anni <la sacietà ha
subìto una trasformazione in quanto in essa
hanno Oiperato più a meno demooraticamen-
<bequasi tutti i partiti. Sul[a sO'cietà ha inciso
in forma determinante il sindacato che, con
tutte le confederazio,nisindaoaJlli, l'ha aperta
al progresso economico e democI1atko. .

DopO'Ila Resistenza l'a sodetà ha iPliqgredito
economicamente, ha superato in parte le
gravi incrostazio,ni del bUlioarati<Oi,smoe ha
sU'bìto una forte spinta morale e demoora-
tiea. Non oosì la scuola çheancolia oggi è
cara'ttelii,zzata da struttUI'e e oontenuti vec-
chi, da assenza di demoorazia 'e dalla man-
canza di ideali costituziOinali. H rappo,rto
tra scuo]a e sadetà dovrebbe determinare
un' osmosi t11amo,ndo veorico ideale ,e legale
e mondo ,reaÌe conCI1eto e pratioo. Questa
o,s.mosi consentirebbe un travaso continuo
di ,energ,]e e di esperienze tra forza dellla men~
te ,e forza del braccio: raffiorze:r;ebbe la prima
calandola nella vita pratica, vilva, vitale e
dinamica e ,l'altra, la pratica, tro,vcvebbe se
stessa i,11uminata da,l pensiero. Avverrebbe
quindi una simbiosi di valonil che oo,nsenti-
r;ebbe aHa scuola di vedeI1si proiettata neUa
società la quale a sua volta ver,rebbe valoriz-
zata dai co,ntenuti uni,versaH ,deUascuol,a. I
valo,ri uni'v,ersali non sarebberO' così pa1Jri-
monio egemonko deLla ,scuola nè porrebbero
,la società in una po,sizione subalterna, ma
sarebbero va:lidi per l'una e perI'iahira in
quantO' integrati in un 'sistema nuovo. Ogni
dttadino si sentirebbe compart'edpe attivo
della vita llazJionale vivendo concretamente
e dinaJmi1Ùamente nella demoorazia sostan-
ziale.

Soltanto così impo,stato, oon meto,dkità,
co,ntinuità e graduaJlità, il 'mpporto lI'ompe-
rebbe le incrostazia!l1i auto,ritade, rompe]1eb-
be H mondo del~e caste ba:ronali ed ,e1:iJmine~
rebbe il complesso di infieriorità che nel
'tempo si è radicato nel suboonsdo della
classe operaia. Una scuola e particolarmente
una universi,tà con funzioni :sociali, educati~
ve e democratiche eliminerebbe la casta e
la gerarchia cultul1ale, non predeterminer;eb~
be i ceti sociali nè r1produrrebbe le diJStiiD~
zioni di dasse.

Purtroppo la riforma universitaria elabo~
rata dalla 6a Commi,ssione non aJooerma aUe
funzioni suddette, anohe se, oon Unguaggio
subdOilo e contraddittorio, usa termini ,econ-
cetti apparentemente innovatori ma che so~
stanzialmente ,ricrea:no ,i termini deloonflitto
con ,la base so,ciale. E il1Ùonflitto nasce non
per motivi puramente sco,lastici, ma pdnd-
palmenve per ,le gravi tensioni ,sodali che
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trovano i,l loro epioentro neUa scuoLa e si
estendono come problema,di oocupazione, di
stipendio contro l'autoritariismo oapilta:lis:t'iioo
e per !la difesa degli istituti (rappresentativi
e demooratici.

L'éiJspetto più negaHvo della riforma uni~
vers,itaria è costituito, per eSpl1eSSla volontà
della maggioranza governa1Jiva de1lia 6a Com~
missione del Senato, dalla manoata lapertura
delle università veliSO ,la società, daHta nega-
zione assoluta di un l1appOlrto pur m,inimo
tra gli organismi universitari e ,le vari,e ca-
tegorie sociilali del fronte del illavoro. Qua-
lunque contatto con la ,società, con «rada
viziata delLa società», sal1ebbe, ,seoo[}ldo le
forze govel1nativ,e, un inquinamento e un de-
cadimento dell'ideale teorico e l'unilVer,sità,
anche se divenuta, ma sO'lo a parole, di mas~
sa, oontinua di fatto a rimanere chiusa nella
£amosa tOl1re d'avorio. Negal1e IrQ'rapporto
oonle forze v,iVie della sodetà signifioa ne-
gaDe la funzione rinnova trice dell 'univel1sÌità
stessa, significa far ~na:ufragaDe la riforma
nelle secche del sistema, nei groViÌlgli della
burocrazia mini!SteriaJe e siglnifica infine con-
tinual1ead avaUare l'arbitrio 111eazionado dei
baroni dellila cultura. E se è negata ,l'apertura
vel1SO le forze attive ed operative deliLa so-
cietà, verso qual,i forze si vuole indirizzare
il (l1apponto? La dsposta possiamo trovavI a
ne1l'esame che qui di seguito espovremo :suì~
la didattica e ,sulla ricerca scientifica.

Nell'articolo 5 deLla legge si pavIa del 'do-
cente a cui è garantita ,la libertà di studio,
di rioerca, di insegnamento, di metodologia
e di didattica nell'ambito del dipartimento'.
Nell'articolo 7 si pada in fovilla generioa del
dottorato di ricerca. Il pvoblema del:la :rilCer-
ca scientifica nell'ambito dell'università è,
a nostlro avviso, rÌlI maggiore problema di
qualificazione cultumle. Senza .la qUlailifica-
2)ione scientifica l'università scadrebbe a ,sem-
plice sfomatrice di prodotti adatti alla sora
sciatta attività professionale. Qualunque pro-
fessionista, a cui è stata negata l'attività di ri-
cerca, non potrà mai svo1gereseriamente ed
adeguatamente la sua professione spedal-
mente quando in essa è implicita ,la neoessi-
tà didattica. Non si può essere un ottimo
didattico se non si è un buonriceI1oatove.
Capaci tà di doer'Oa e possibilità didattica

sono aspetti di oausa ed efEetto. L'insegna~
mento a livello univel1sitario non può pre~
scindere daH'attiv,ità dirkeI1ca sdentifica cibe
purt'roppo è ancora insuffidente ne~l'l.1Jniver-
sità iitaliana, come in quasi tutti i settori
della cultura, anohe se esistono ouimi ricer~
'Oatori e scienziati di valore intel1nazional,e.

Questo disegno di legge è carente perchè
esclude come aspetto fondamentale ,la dcer~
ca scientIfica, la cui funzione iP'I1imaria ed
autonoma sarebbe in contI1asto oon l'atlan-
tismo ed iJ capitalismo. Gli Stati Uniti d'Ame~
rica hanno impO'sto finO'ra aU'Italia i Iloro
brevetti e hanno incoraggiato i ll1ÌoeI1catori
italiani a Lavorare nelle 101'0univeI1si!tà ,anche
perchè quelle italiane non sono adeguata.
mente attrezzate. Finchè il nostro Paese se~
guirà una politica filoamericana anche le
universiità italiane saranno iÌln posizione di
suddiianza. La classe dirigente non ha an~
cma sciolto il dilemma se la ipubbhca istru-
zione rappresenta un consumo o un inve~
stimento produttivo. L'equi,vooo non è do~
vuto soltanto alle forze contrastanti che agi~
scono all'interno del Governo ma pI1incipal~
mente all'attuale siisterna che non oonsente
ohe la scuola e la cultura, oggi proMemi
nodah e priodtari della società moderna,
,siano considerate investimento produttilVo.
Esse inveoe vengono degl1adate ad una posi~
zione subaltel1nacon tutte Lecontmddizio[]i,
1e iiHogidtà, gli anacl,onismi .risiContrahiLi so-
prattutto nei gradi più elevati deHo :sv'iiluppo
culturale. La cultura e la scienza 'strumen-
talizzate ai fini eoonomici daLLa nostm so~
cietà ovea:no nuove ir,ipercussioni soda:li e
!'impoverimento degLi 'Sltessi valbri cu1tumli
e scien tilfici.

La ricerca scientifica, ,sia pura che appli~
cata, dov,rebbe avere la sua sede natuI1ale
nell'università dove esistono organizza2Jioni
di gruppi e di speoiaHsti, :napporti compl,essi
trai,stituti e centiri;nell'univeusità non do-
vvebbe prevaJere la scienza economica per-
chè questa, sottoposta al contlroHo del ca~
pi,tale privato, subordina le ,innovazioni tec-
nologichealle esigenze del pl1ofitto; ,le ri-
cerche inveoe dovrebbevo estendersi a tutte
le scienze, sia sperimentali, sia umanistiche,
ed aveve un preminente interesse !sociale,
Uina funzione pubblica ,aperta all'interesse
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colLettivo. L'univ'erSi1tà, pertanto, dov'l'ebbe
formare i,l rke~catoDee lo sdenziatOi neoes-
sari alla società e non alle iilndusltrie private;
se 11a classe dirigente potenziasse tutta la
scuola e des'Sle indistintamente a tuUe !le ça-
teg06e 'Social,i:, a tutte Le potenziali intelli-
genze gli stessi mezzi, iLe stesse ,oondizioni,
gli stessi stimoli,se creasse doè una souola
v'eramente adeguata e funzionalesotto tutti
gli aspetti social,i, cultUi~rul1,educativ:i, Ol1ee-

l'ebbe i pvesuppostiper ,attuare [l;ell'uni,ver-
vità una efficiente, produttiva 'rioerca sden-
tHica.

Tutita la ,scuola di ogni Olldine e grado
dovrebbe ruotare attorno a tr,e punti essen-
zÌ1a:li: valoui,zzazione >Crescente del1'intelligen-
za, ,scoperta e trasformazione dell'ambiente,
;rioeuoa oome ,impegno dell'inrtelhgenza ,su]~
l'ambiente. Nessun apporto, governati'vo la-
scia Ì1ntravvedere nella legge uno spi,raglio
che convinca del fatto che anche a IIi~llento
si vada verso un ,rinnovamento. Tutto, esolu-
Sol qualche partkolare, qualche esteuiorità,
rifluisoe nel sistema; tutto risponde al,le pDe-
vedibHi esigenze dell'apparato !produttivo le
cui leggi drastiche ed inesOirabili possono es-
sere infrante solo dalla forza opposta, quel-
la operaia, Ila sola che, oon H suo ,niJevante
apporto, potrà determinare un sosta:nzilalle
rinnovamento della ,società.

Anche ,la programmazione soolastica del
piano di sviluppo Pieraccini, nel porre la ri-
struttU!razione della forza lavoro, ubbidi,sce
alle esigenz,e edaii: terminideUa organizza-
ziOine capitaHstica ,ed esso è stato attuato
non in vista di una pOilitica demomatica e
di espansione, ma solta:nto iOome conteni-
mento das1siSita della scolarizzazi'Olne. l,tassi

di scolaIii!zzazione, ubbidendo ~a tali prindpi,
si sono ormai quasi stabilizzati: souo1la ele-
mentare 96 per oento; scuola media 70 per
oento; scuol1a media superiore 36 per cento;
università 15 per cento. Il 4 per oento degli
alunni della scuola elementare; il 30 per
cento degli alunni della scuola media; il 64
per cento degU alunni del1!a souola media
superiore; 1'85 per cento degli studenti uni-
vel1sitari che sono costretti a non poter f,re-
quentare da quali categorie provengono?
Queste peroentuali che si moltipti,oano man
m~mo che si pl100ede nella pilramide cU!ltu-

rale, da chi sono costituite? Quale Jegge di-
scriminatoria ,e selettiva opera per eliminare
dalla frequenza un così elevato numero di
alunni? Da quali categorie sociali provengo-
no gli studenti che si iscrivono all'universi~
tà? Sappiamo statisticamente che su 100
studenti iscritti soltanto 1'8 per cento è co~
stituito dai figli di lavoratori.

Prima e dopo la pTesentazione delLquaUro
disegni di ,legge si è tanto palda1Jo del do-
oente unico; si è detto tra l',al11Jroche gran
parte dei mali del1'unive:rsità era imputabUe
1311frazionamento delle funzioni del docente
universitanLo. A nostlro avviso, 1n questa :l'eg-
ge non si può padaI1e del ruolo unioo di
docente, nè tanto meno di docente unico a
pieno tempo, in quanto la ,Leggefimziona la
figura del dooente anohe se nel oompLesso
è razionailizzata in forma corpoI1alti,vi'stica,
oosì come in segui1to ceIichel1emo di dimo-
straIie.

Nell'articolo 23 non è per ni,ente chiar,ita
la figura e soprattutto la fl.1Jl1ziol1'edel do-
oente in oaso di giudizio ,sfavorevoJe da par-
te della commissione sull'attività scientifica
svolta dal docente ,stesso. I Legils1atori han-
no predsato solamente la posizione ,ammÌ-
nistlrativa ai fini deg~i 'soatti di candella, ma

, nom hanno chiarito <seLldocente in questio-
ne resterà eternalmente illel >limbo delile fun-
zioni didattiche. Fanno parte del ruolo, unico
runche i dooenti associati che !rappvesentano
il 10 per cento e i lettori di Hngua straniera,
anche se assunti con contratto non dnno-
vablle immediatamente, di dumta non ISU-
periore a: tlve anni? Fiilgura ibrida e ambigua
è quella del ricercatore universitario di oui
aU'artkolo 31; non è nè carne nè pesce;
svolge attività di dceI1cae attività didattiehe
in quanto a:ssi-st,egllilstudenti, ma non può
sosti!tuire i,l docente melI'insegnamento. Col-
labora all'attività del dipartimento ma non
ha uno stato giuridico, infine è tretribuito
male ed

~ è oonsiderato come un vero e pro-
prio braociante dell'un1versi!tà.

Il principio del ruolo unico di dooente
non viene inoltve rispettato in quanto ci
saranno dooenti che svolgeranno <la:Loro at-
tività nei corsi di diploma, altIii nei C011sidi
laurea eahri ancora destiinati al dottorato
di rice;rca, come att~ità piDeval,en1Jemente
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sdentifioa. Ci saDanil10 così subdooenti, do~
oenti e supe:rdooenti. Con questo non vogLia~
ma dire che i docenÌ'Ì devono eSlsere tutti
suno stesso piano culturale e didattico re
debbono svolgere tutti le medesime fUil1zio~
lli; sa1rebbe illogico, ma La riforma in di~
scussione parla di ruolo unico di docenti.
Questa affermaZ'ione però è pdva di effet~
tivo riscontro nel meocanismo deMa ,legge.

L'articolo 27 (tempo pieno del docente di
ruolo) è dei più lunghi e farse il più tor~
mentato e contraddittorio. In esso infatti si
rivela chiaramente lo scontro fra le due op~
poste ideologie pollitiche delle quali soocom~
be proprio la marxista, più debOlle per forza
contrattuak, anche se inizialmente vengono
enunciati lin forma apodittica e veHeita1ria
princìpi univers3Ilmente validi, ma che nei
commi suocessivi sono svuotati e n'On :ratifi~
cati. NeH'articola in cui si legge: « J,l docente
di ruola è tenuto ad osserva,pe iH tempo
pieno }},,si precisano in mado pa:rticolareg~
giatotutti i daveri a cui è sattop'Osto il do~
cente di rualo a pieno tempo. Al settimo
comma ,si aggiunge: «H dacente di ruolo
non può esercitare nè atti,vità industriaI,e e
di commerdo in nome proprio o ahrui nè
attività pmfessionale privata, aSlsumere im~
pieghi. . . o svalgere opera di consulenza sta~

bile presso privati o enti pubbhai, avvero
nvestire funzioni di amminis,tratore o di siil1~
daco di società che abbiano fini di luaro.
EgLi non può essere iscritto negli albi pro£es~

sionali }}.

Se l'articolo avesse >termine a questo punto
tutti saJ:1emmo stati d'aooardo; ma Ja pres~
sione dei baroni e La incancrenita volontà
reazionaria della Democrazia oristiana hanno
prevalso e sano stati aggiunti altni camilli
che annullano il principio e i valori del tem~
po pieno e ristabilisoono più o meno la si~
tuazione di pnma della iriforma. Una prava
tangibile è data dai commi sucoessivi in cui
è prevIsta la figura del docente « canvenzio~
nato}} che i:l dipartimento può utHizzare

presso enti pubblici e privati per prestazioni
o campiti retribuiti li cui proventi, nella per~
centuale non superiare al 60 per oento, van~
no a coloro ohe hanno contribui,to allo svol~
gimento della prestazione.

Il malcostume legalizzato, ,lo stJ:1a:potere
baronale che hanno caratterizzato finora
l'universi,tà ita<liana 'sonoaIlcora ri,levabili
neii commi che seguono: « I docenti di ruolo
in possesso dei requisiti rirchiesti per l'isor,i~
zione in un albo prafessianale S0l110iscritti,
a damanda, in elenchi specialli }}. Nel ,oarso
di ciascun anno accademico il dacente di
rualo può essere ,autorizzato a svolgere an~
che all'esterno deU'univ;ersità «attività aip~
plicative)} per le cui prestazioni, previste
da:i commi nono e dodicesimo, può peJ:1Oepi~
re emolumenti che «non superino al netto
di due volte la somma carr,i;spandente allo
stipendio annuale }}.

A questo punta non sappiamo più come
interpretare il termine « tempo pieno }} e se
esso è parimenti valido per tutti i docenti.
Si potrebbe verificare infatti che alcuni do~
centi osserveranna il tempo pieno nel giusto
modo, cioè all'interno dell'università, men~
tre altri, « i convenzionati }} e gli iscritti ne~
glI elenchi speciali, svolgeranna il loro tem~
poI pieno come attività applicative presso enti
pubblici o privati triplicando ufficialmente la
somma corrispondente allo stipendio annua~
le. Valenti o nolenti, per alcuni docenti, an~
che con la nuava riforma, si ricreeranno so~
stanzialmente quasi gli stessi privilegi del
passato a danno dell'università e a favore del~
l'mteresse privato malgrado si tenti di far
credere con linguaggio ambiguo e contraddit~
torio che tutto sarà rinnovato. All'entrata in
vigore della presente legge, fra le norme tran~
sitorie, articolo 75, è prevista l'opzione del
docente di ruolo. Questi cioè può rifiutare il
pIeno tempo per cinque o più anni e può
ntornare nel ruala con pieni diritti. Anche
l'opzione rappresenta indiscutibilmente un
aspetta deleteria per la comunità universita~
na in quanta, nel quinquennia di aspettati~
va, il docente può mettere al servizia di pri~
vati le proprie conoscenze scientifiche a fini
speculatIvi.

COIlrraddiiioria è maItre la funziane del
docente fuori ruolo per incampatibilità. In~
fatti perchè fare svolgere un'attività anche
minima se è incompatIbile e contraria ai fini
che si propone la riforma? Si può parlare
dl « ruolo unico di docente }} se secondo l'ar~
tlca10 20, comma sesto, esistono i docenti
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che dopo aver superato il 65° anno di età
possono chiedere di essere collocati fuori
ruolo? se uno straniero vincitore di concor~
so può essere nominato anche in soprannu-
mero (articolo 21)? se un docente di ruolo
associato o studioso può avere la supplenza
annuale (articolo 25)? se esiste il docente
in congedo anche per consulenza presso enti
o organismi internazionali o presso pubbli~
che amministrazioni (articolo 26)? A nostro
avviso, tutte le possibili posizioni e il frazio~
namento di funzioni del docente svuotano
di concreto significato l'espressione «ruolo
unico di docente ». Nella 6a Commissione la
maggioranza ha voluto favorire e considera-
re il corpo docente come un organismo cor~
porativistico escludendo l'altra parte della
comunità, cioè gli studenti, e il loro rappor~
to numerico con i docenti malgrado tutte le
pressioni della sinistra. La legge ha razio~
nalizzato la posizione dei docenti immetten-
done nei ruoli nell'arco di sette anni circa
22.000, meno del numero di quelli che prima
operavano e molto meno di quelli che neces~
si tana all'università; non ha tenuto conto
infatti che oltre all'espansione normale è sta-
ta applicata la liberalizzazione degli accessi
che consentirà ad un numero maggiore, ai
provenienti dalla scuola con corsi quadrien-
nali, di confluire nell'università. A questi
ultimi è stato sì consentito l'accesso, ma non
è stato asskurato il pre-salario e, provenen-
do da famiglie ad economia depressa e da
una scuola con livello culturale più basso,
stenteranno più degli altri a superare le dif~
ficoltà proprio perchè il numero insufficien-
te di docenti non darà loro una guida ade-
guata. La legge ha previsto il numero di do~
centi da reclutare in sette anni, ma non ha
tenuto conto del fatto che nello stesso lasso
di tempo gli studenti si raddoppieranno o
si triplicheranno e le che le somme stanzia-
te per il presalario resteranno immutate;
forse per la futura espansione studentesca
si vorranno utilizzare come « ascari » gli at~
tuali assistenti o i futuri ricercatori? C'è
da supporre che tutto il peso del disordine
continuerà ad essere sopportato dagli stu~
denti perchè il Governo non ha voluto dare
una posizione prioritaria alla riforma univer~
sitaria e l'ha subordinata invece a tutte le

altre riforme. Numero insufficiente di do~
centi, presalari limitati e aule scolastiche
non costruite significano caos; questa legge
ricostruirà quindi il caos e le strettoie se-
lettive.

Una società che non assicura a tutti il di~
ritto allo studio è una società ingiusta. Nei
capitoli precedenti abbiamo documentato,
attraverso fatti e statistiche, che in tutti gli
ordini e gradi della scuola italiana il classi-
sma colpisce come forza operante ed impe~
rante le categorie più deboli e le zone più
depresse. La strettoia della selezione si ag-
grava all'università dove i figli dei contadini
e degli operai che arrivano alla laurea rap-
presentano solo 1'8 per cento, in netto con-
trasto con il 64 per cento nelle scuole ele-
mentari. Nel nostro Paese il diritto allo stu~
dio è ancora a carattere assistenziale ed esso
si realizza attraverso borse e assegni di stu-
dio concepiti come incentivo al merito sco~
lastico. Non si tiene conto però del fatto che
il merito degli studenti è condizionato dalla
loro provenienza territoriale, settoriale e fa-
miliare.

L'articolo 35 della presente legge dice che
per consentire un adeguato impegno di stu~
dio da parte dello studente occorre predi-
sporre misure necessarie « ad una effettiva
attuazione del diritto allo studio ». Tale at-
tuazione consentirà la «propulsione dello
sviluppo del Paese e darà allo studio », dice
la legge, «una rilevante funzione sociale ».

L'unico punto che costituisce una innova~
ZlOne e che presumibilmente sarà realizzato
è la lettera A (esonero da tasse e contributi
scolastici), mentre la lettera B (erogazione,
a titolo di presalario, di assegni di studio ec~
cetera) e la lettera C (creazione di adeguate
attrezzature scolastiche, organizzazioni di
servizi intesi a favorire la vita comunitaria
con speciale riguardo ad alloggi, mense, as-
sistenza sanitaria anche preventiva, coope-
rative librarie eccetera) resteranno forse del-
le semplici enunci azioni. L'articolo 50 preve-
de, in concomitanza con la presentazione al
Parlamento di un programma economico na-
zionale, un programma quinquennale di svi-
luppo delle università e oltre alle voci: edi~
lizia scolastica, ruolo dei docenti, numero di
studenti per dipartimento, ricerca scientifica,
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eccetera, sono stabiliti anche i criteri di at~
tribuzione del presalario e degli assegni di
studio.

Altra enunciazione astratta è, a nostro av~
viso, l'articolo 19 (dottorato di ricerca), in
cui con ostentata sicurezza si precisa: «Agli
ammessi sono corrisposti a carico dello Sta~
to assegni di studio che vengono attribuiti
al dipartimento secondo un piano naziona~
le ». Le somme finora stanziate, comprese
quelle degli articoli 87 e 88, rappresentano
uno zuccherino, cioè circa 'il 30 per cento de~
gli studenti possono fruirne; perciò rimane
la sola pretesa di poter parlare di diritto al~
lo studio! Solo una percentuale minima in~
vece, percentuale che non copre nemmeno
coloro che hanno un reddito minimo, può
godere del presalario o dell'assegno di stu~
dio. Tutto quello che si dice intorno al di~
ritto allo studio sono parole o al massimo
buone intenzioni e tali resteranno perchè co~
~ì vuole la maggioranza democristiana e per~
chè il Ministro del tesoro non è disposto ad
allargare i cordoni della borsa per i proble~
mi universitari. E non si venga a parlare
della legge scritta, della legge che prevede il
diritto allo studio, perchè allora saremmo
costretti a non parlare più di intenzioni, ma
di malvagia ipocrisia o di gesuitismo che nel
tempo frustrerà i giovani e li costringerà alla
ribellione.

Onorevoli colleghi, la legge scritta non rap~
presenta una garanzia perchè anche la Co~
stituzione repubblicana è una legge approva~
ta da 22 anni e ancora mal ti articoli di essa
sono da applicare. Anche il termine « auto-
nomia » assume in questa riforma un signifi~
cato ambiguo, contraddittorio e mistificato~
tore, in quanto colloca l'università in una
sfera astratta di elaborazione di valori cul-
turali e civili.

L'autonomia avrebbe dovuto compendiare
tutti gli aspetti della socialità; si sarebbe do~
vuta aprire non solo alla collaborazione, ma
anche al controllo dei docenti, del personale
non docente e soprattutto degli studenti, del~
l'organizzazione sindacale e dell'ente regio~
ne. Secondo la riforma quest'ultimo può s01~
tanto esprimere il parere sul progetto di
piano quinquennale, mentre le organizzazio~
ni sindacali sono quasi totalmente escluse da

qualunque rapporto con l'università. Gli stu~
denti poi possono partecipare teoricamente
agli organismi di governo, ma sostanzialmen~
te ne rimangono al di fuori.

La riforma, sotto una apparente neutrali~
tà, rivela quindi un reale distacco dell'uni~
versità dai processi di sviluppo e dalle forze
innovatrici della società e continua ad obbe~
dire alle esigenze del capitalismo.

L'autoritarismo continua a prevalere e il
vertice della piramide si identifica con il mi~
nistro della pubblica istruzione. L'articolo 46
(attribuzione del consiglio nazionale univer~
sitario) precisa: «Al consiglio nazionale uni~
versitario è affidato il compito di coordina~
mento generale delle autonomie universita~
rie anche ai fini di contribuire all'elabora~
zione del programma nazionale di sviluppo
delle università ». Ad una superficiale lettu~
ra del comma citato sembrerebbe che il con~
siglio nazionale universitario agisca autono~
mamente circa l'elaborazione della politica
universitaria, invece il suo compito è limi~
tato a formulare proposte, ad esprimere pa~
reri (e per la ripartizione dei fondi parere
obbligatorio) e infine a presentare annual~
mente una relazione al ministro della pub~
blica istruzione.

L'aspetto più preoccupante della questio~
ne è costituito dal potere decisionale del mi~
nistro, che decide sulla distribuzione dei fon~
di e che, volendo, potrebbe svuotare piena~
mente di valore questa riforma in quanto
con una scelta politica potrebbe destinare le
somme alla preparazione professionale o ad
altri fini e trascurare l'aspetto più impor~
tante, cioè la ricerca scientifica. Senza o con
carente possibilità di ricerca scientifica, l'uni~
versità cadrebbe in una posizione squalifica~
ta e assolverebbe solo la funzione di tra~
smettitrice di cultura acritica, continuando
a lasciare il monopolio della ricerca alle in~
dustrie private.

L'articolo 4 stabilisce che ogni università
ha un proprio statuto, condizionato dalle di~
sposizioni di legge, deliberato dal consiglio
di ateneo ed emanato dal ministro della pub~
blica istruzione.

A questo punto si può affermare che l'uni~
versità svolge i suoi compiti istituzionali di
insegnamento e di ricerca in condizioni au~
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tonome? L'università è autonoma rispetto ai
centri di potere economico, politico e buro-
cratIco? Tutti i finanziamenti destinati al-
l'università passano attraverso i bilanci deilo
Stato? L'università gode di una autonomia
tale da consentirle di incidere sulle scelte
che riguardano i più importanti problemi
della società in cui agisce? Il problema della
pianificazione nazionale delle sedi universi-
tarie è stato affrontato in termini moderni e
dinamici o lasciato agli interessi campani-
listici, partitlci o dei singoli uomini politici?
È prevista la riqualificazione della spesa pub-
blica per l'istruzione, che sta alla base del di-
ntto allo studio, del tempo pieno, dello stato
giuridico dei docenti, della strutturazione dei
dipartimenti, e soprattutto sarà evitato il pe-
ricolo di emarginare la ricerca scientifica e
conseguentemente squalificare l'università, la
scuola, come mero addestramento professio-
nale? L'università è resa permeabile alle
istanze di progresso scientifico della società
a livello di base, al concreto apporto degli
studenti, dell'organizzazione dei lavoratori e
degli enti locali e regionali?

La risposta a queste domande sarebbe am-
bigua o contraddittoria, in quanto in realtà
l'università, anche con la nuova riforma, con-
tinua ad essere subordinata ai centri di po-
tere economico, politico e burocratico. Uno
dei centri di potere economico, secondo l'ar-
ticolo 47, è costituito dal Consiglio nazio-
nale delle ricerche che è tenuto a comuni-
care annualmente al consiglio nazionale uni-
versitario le assegnazioni dei fondi disposti
a favore dei dipartimenti, dei docenti univer-
sitari e degli assistenti del ruolo ad esauri-
mento. Nell'articolo 49, al comma secondo,
si dice che il progetto di piano contiene an-
che un programma finanziario, con !'indica-
zione dI eventuali compiti non statali di fi-
nanziamento. Non rimane che augurarsi che
almeno gli studenti e le organizzazioni sin-
dacali attraverso la lotta diano all'univer-
sità una vera e propria autonomia.

Anche nell'università, come in tutti gli al- ,
tri ordini e gradi della scuola, prevale il
principio autoritario che SI esplica in senso
verticistico. A capo di tutti gli organi del-
l'università vi è il ministro della pubblica
istruzione. Nell'articolo 3 (nuove università)

è previsto che quando la commissione è ina-
dempiente alla istituzione di una nuova uni-
versità o alla copertura di posti in organico
del personale subentra il ministro della pub-
blica istruzione. E nell'articolo 5 (accesso al-
l'università) al quarto comma si legge: {( I
criteri generali dell'accertamento di cui al
punto b) del precedente comma saranno sta-
bilitI con regolamento da emanarsi su pro-
posta del ministro della pubblica istruzione,

sentito il consiglio nazionale universitario }).

E di quest'ultimo (articolo 48, comma otta-
va) è presidente lo stesso ministro. Anche

per i nuovi corsi di laurea e di diploma (arti-

colo 16) la delibera istitutlva del consiglio
di ateneo è sottoposta all'approvazione del
ministro della pubblica istruzione. Nell'arti-
colo 20 (docenti universitari) al quarto com-
ma si legge: {( Il trasferimento è disposto con
decreto del ministro della pubblica istru-
zione }).

E al nono comma S'i desorive ohe Iil con-
corso si svolgerà secondo modalità da ,sta-
bilire con decreto del ministro della pub-
blica istruzione sentito il consiglio nazio-
nale umversitario. L'articolo 21 (concorsi
per docenVi universitari) al primo comma
prescrive: {( Il ministro della pubblica istru-
ZJione bandisce ciascun 13!nno i concorsi per
tutti i posti di dooente di ruolo disponibili
al16 ottobI1e presso i singoli dipartimenti... )}.

Al terzo comma si dice: {( La commissione
giudicatrice è nominata dal mmistro della
pubblica i,st,ruzione ed è composta. . .}). Al
comma ottavo si dice: {( La nomina è di-
sposta con decreto del ministro della pub-
blica istruzione... ». All'articolo 22 (organi-
co dei docenti di ruolo), al quarto comma,
è scritto: «La ripartizione dei posti ,in ar-
ganico fra gruppi di dipartimenti esi,st'enti
relativi al medesimo campo dirioema e, suc-
cessivamente, all'interno di ciascun gruppo,
tra ,i singoli dipartimenti, è disposta, con
decreto del ministro della pubblica istru-
zione...}). All'articolo 23 (valutazione del-

l'attrività scientifica e didattica del docente)
è prescritto che l'attivi,tà scientifica e didat-
tica è valutata da un'apposita commissione
nommata ogni anno dal ministro della pub-
bIka istruzione.
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La legge di rifarma pJ1escrive inoltre che
tutte le decisioni importanti sona sottoposte
all'esame del mimstra della pubblica istru~
zione. Il vertidsma cant,inua anche negli al-
tri organi di gaverna che costituiscanO' i
'lari gradi gerarchici. Il secanda patere deci-
sianale, infatti, è attribUì tO' al cansiglio na~
zianale uni'versitario di cui è pmsidente il
ministro della pubblica istruziane. SeguanO'

pO'i Il rettore che presiede il cansiglia e la
giunta dell'atenea, il dIrettore che presiede
il consigila di dipartImentO' e infine un da~
ceme di ruolO' che presiede il cansiglia di
corsa di laul'ea e diplama.

In questa legge sana scamparse ile vaci
cattedra, isti,tuta e facoltà e sona sta'te sa-
stituite da altri termini di cui una H dipar-
timentO'. Il dipapt;imenta, oasì carne è sta:U1:-
turato neHa legge, riuscirà a scardinaI1e gH
attuali poteri aocademioi e ad apri'I1e nuovi
arizzonti? Riusdrà ad ,aprire ,la cuMura versa
altre dimensioni che cansentanO' una milglio-
re evoluz,ione tecnolO'gioa e una maggiore
specializzazione deUe discipline ,sci,entificihe?

Can la rifarma tutti gli organi di gaver~

nO', compreso i,l dipartimento, nan r,iescona
a dare all'università una tale dimensione or-
ganica da cans,entire una poshi'vaI1e3'lizza-

zione di incantra tra studenti e docenti in
cui Ila libertà di ricerca e di insegnamentO'
dei singali davrebbe trovare una giusta con-
cretizzaziane nell'ambito del connettiva cul-
turale.

La legge cammette inoltrre UJna gravi,ssima
ingiustizia in quanto 'in tutti gl,i organi di
governa la presenza degli studenti è iin effetti
5imbohca: datar esiguo numel'a di ,rappre-
sentanti, estramettenda i giavani dagli arga-
ni,smi dedsionali e da qualsiasi 3'111'0pasta
di responsabilità, nan reahzza quel mi,nima
di vita demacratica che dev,e essel'e raHa base
di agni insegnamentO'.

Se la scuala intende essere formativa, per~
chè non educa secondo il principia costitu-
zionale che vuale la democrazi'a in tutti i
settoni della vita sociale e a tutti i livelli?
Se i giovani nan hannaél!cquisita nella ,scuola
i princìpi di demoorazia, carne agilranna poi
nella vita? Quale sarà il ,lara camportamenta
quandO', dopO' l'università, davranna affron~
tare tutti ,i prablemi sociali?

La classe dirigente inoltre, respingendO' i
giavani da alcuni aspetti della vita univer~
sitaria, li istiga ancora una volta aHa prote-
sta e alla ribelliane e li costringe ad altre
latte ohe cansentana di attuare la parrted-
pazione attiva e peJ:1ciò la demaorazia.

Si vuale farse ricreaJ1e neH'univeJ1sità il
caos e b violenza di qualche annO' fa? Si
vuale imparre il disordine per sastituire alla
vita demacratÌiCa i,l manganello, per sostitui~
re al docente il paliziatto, al ministro della
pubblica Istruzione il mmistro dell'interno?
Questa vuale il Governa di centro~sini'stra?
Certamente alcuni onorevoli 'Ool~eghi della
maggioranza non sona per tale 'Saluziane. E
allora nel corso della discussione degli ar~
tkoIi è neoessaria che dimostrino che è loro
intenzione fa~e deH'università una st,rumenta
valido e democmtica ai fini del ,progJ:1essa
della civil1tà al cui oentro c'è la cultura, l'alta
cultura ,sdentifica.

La rifolrma in esame è fatta :soltanto di er-
bacoe o c'è anche del buan seme? Salranno
le erbacce a prevalere a lil buan seme tI1ove-
rà un terJ:1ena ubertasa per svil1uppaI1si in
forma vi,garosa e vitale? I barani veoohi e
nuovi, cioè quelli di sempJ:1e e quelli ohe en-
trerannO' ope legis a con un loornCOJ1SOspe-
ciale, coglierannO' ed alimenteJ:1anna :soltantO'
gli aspetti negativi della rifarma a creerannO'
con gli studenti nuov,i rapporti in modo da
far sviluppare in un humus fertile quel buon
seme che neHa legge è enunciato come prin-
cipio? Le ,forZJenuove e avanzate riusdranno
ad imporsi, a OJ:1eaJ:1enuave condizioni, a ,sa-

nal'e il caOlS, a risalvere gLobalmente ed orga-
nicamente tutti i problemi deUa scuola ita-
liana, appure 1a legge soccomberà 'Sotto le
gr1nfie baronali, sottO' le forZJe occulte della
apparato buracratica, del patereecanamica,
del patere politica, del gaverna e del satta-
gaverna? '

Nell'univeJ:1sità le forz;e posi'1Ji,v,epatI1aJll1ilo
prevaleJ:1e saltantase le cont~addiziani e gli
squilibri della società sarannO' il più possi-
bile ridimensianati. La scuala linfatti è il
termametra della vita nazionaleÌin quanta
registra quelle inquietudini e quelle di'Sar-
manie che in farma palese o vdata condi-
zianana la società. EccO' perchè oggi essa
deve essere calata nella realtà del Paese. E
una fattiva collaborazione tra darsse ope-
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mi'a, ,studenti 'e docenti potrebbe cmare le
oondizioni piÙ idonee affinchè ,tutta .la !scuo~
la, dalLa mate~na aM'u:niversità, Il'ovesoi 11
processo di dequaH,ficaz~one ,e cmi inrvece un
cent:l'O di formazione sia a livello t,eonioo che
a livdLo cultul'ale.

Precedentemente abbiamo ampiamente
trattato della struttUJ1a e degli aspetti di
ogni ordine e grado della scuola; quindi
possiamo concludere che per giiungere ad
una rist:rutturazioneorganioa e ,razionale
deIl',edificio culturaLe :italiano bisogna per
primo sgombrare il campo dai grossi osta~
coLi, diminare gli inteI1es,si dedicali che gira~
vano pesantemente ,sulla scuola materna plri~

.
vata, istituendo una scuola materna statale
obbligatoria e gl'atuita.

La scuola elementaI1e poi tpI1esenta molti
aspetti negativi: accesso culrtu~a'lmente di~
scriminato, ingiustiz~e dovute aUa di:st,ribu~
zione territoriale, alla selezione voillUta dagli
squiEbri del sistema, ai oont,enuti program~
matiei, agLi orientamenti ,educativi, alla pras~
si metodologica e al diritto allo s,tudio non
ugua'le per tutti. Unascuolaint,e,grata o a
pieno tempo, improntata a rprindpi demo~
cratici, eliminerebbe disiOdminaz~oni per na~
scita e darebbe a tutti gl<i'alunni più o meno
gIri stessi Li'velli di partenza cultural'e. Si è
visto ancora che nella scuola media unica le
carenze e i difetti della scuola elementare si
acuiscono e si moltiplicano.

Infatti l'accesso alla scuola, la mancan~
za d'l libri gratuiti, il rapporto classe~aula,
i contenuti programmatici, il diritto alla
ricerca e alla sperimenta:zione e una mag~
giare logica classi sta rendono più carente
il diritto allo studio e aggravano il potere
seletvivo che dà, a seconda del censo e della
provenienza, orientamenti culturali diversi.

La scuola media superiore costituisce un
grosso nodo che auspichiamo possa essere
sciolto presto dal Parlamento itaHano. Si
può solo dire che essa è la più anacronisti.
,ca, la più dassista e piÙ delle altre deve
essere ristrutturata ed adeguata alle esi~
genze della società moderna.

Una impostazione nuova bisognerebbe da~
re anche alla formazione, alla funzione e
al reclutamento degli insegnanti. La fun"
zione del docente deve obbedire ai princìpi
democratici, alla liibera rkerca e siJ?erimen-

tazione e non deve essere ostacolata dal
dirigente, direttore, ispettore o preside che
ancora oggi costituiscono purtroppo il no"
,do autoritario più gravoso della scuola.

Abbiamo visto che nell'attuale società ,i
capaci e i meritevoli sono coloro che vi~
vano in un ambiente socio~economko..çul~
turale più dotato; bisogna tendere invece,
attraverso il diritto allo studio generalizzato,
a porre tutti gli alunni, a qualunque cate~
goria sociale appartengano, nelle stesse pas"
sibilItà di raggiungere gli ultimi gradi della
cultura. La scuola, inoltre, deve esigel'e un
sistema più funzionale riguardo agli stan~
ziamenti per l'edilizia scolastica ed univer.
sitaria, in modo ,che tutti i discenti abbiano
l'ambiente accogliente per i loro studi. Il
movimento studentes'Co, tra le tante co<;e
richieste, ha messo a chiare lettere che il
giovane vuole, in pieno clima di libertà e
di democJ:1azia, parteci:pare attivamente alla
vita culturale; vuole essere collocato nei
posti di responsabilità per esprimere con.
cretamente la sua personalità. L'università
è concepita ancora come scuola di élite e
perciò non consente che la cultura si inte~

gl'i con il mondo del lavoro e che quindi vi
sia un rapporto concreto tra scuola e
società.

La ricerca scientifica, così come espres~
sa nella riforma, è una meta ancora da con~
quistare o al massimo è limitata ai 'pochi
che frequenteranno i corsi del dottorato di
ricerca. Il frazionamento delle funzioni dei
docenti non chiarisce la posizione e la fi~
nalità che l'università, attraverso la rifor~
ma, tende a perseguire, anzi acui sce le con"
traddizionie le pe~p]essità. L'autonomia uni.
versitaria, infine, si presenta con significato
ambiguo e mistificatore in quanto deve ob~
bedire ai vari gradini della gerarchia che fa
capo al ministro della pubblica istruzione.

Per ,concludere, questa riforma rimane pe"
dissequamente ne] sistema capitalistico sen~
za una reale apertura democratica, anche
se razionalizza akuni aspetti della vita uni~
versitaria, anche se enuncia presupposti e
princìpi che, potranno costituire una base
di lotta e di rinnovamento per la società
italiana e quindi per tutta la scuola.

Riporto una frase che il cardinale Villot,
Segretario di Stato, ha espresso nel testo
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di una lettera che, a nome del Papa, ha in~
viato alla cinquantasettesima settimana so~
ciale di Francia, ed essa è, a nostro avviso,
una aperta condanna al vostro operato e
suona in questi termini: «Una società si
giudica dal posto che essa riserva ai più
sfortunati dei suoi membri, da ciò che essa
fa per farli accedere ad una vita pienamen~
te umana dove essi possano trovare la ragio~
ne di vivere e di operare ».

Per concludere, signori del Governo ed
onorevoli colleghi, o diamo alla legge di ri~
forma questi princìpi o rinunziamo a legi~
ferare per le nuove generazioni e per la
nuova società; o, ancora, lasciamo ad altri,
alla cLasse lavoratrice, ai docenti, agli stu~
denti, alla società reale, la responsabilità di
costruirsi una università adeguata alle esi~
genze di una cultura nuova, dinamka, pro~
gressiva e avanzata. I lavoratori inoltre han~
no interessi nella riforma e come padri e
come cittadini, i quanto l'uni,versità forma
i quadri necessari allo sviluppo della scien~
za e della oultura. Senza una vera e propria
riforma :dell'università l'Italia non avrà uno
sviluppo organico della scienza e della cul~
tura ed ovviamente sarà posta fuori dal pro~
gl'esso scientifico, continuando così a rima~
nere subordinata ai poteri ed ai voleri della
nazione dell'area atlantica. (Applausi dal-
l'estrema sinistra).

,P R E :S I D E N T E. Rinvio il seguito

della discussione alla prossima seduta.

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il ri~
su1tato della votazione a scrutinio segreto
'per la nomina di un membro del Parlamen~
to europeo:

Senatori votanti
Maggi oranza

198
100

Ha otltenuto voti il senatore:

Romagnoli Carettoni Tuma 162
Schede bianche 34
Voti nulli 2

Proclamo eletto il senatore Tullia Roma~
gnoli Carettoni.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
le interrogazioni pervenute alla Presidenza.

L I M O N I, Segretario:

ARGIROFFI, PELLICANO'. ~ Al Ministro

dell'interno. ~ Per sapere se è a oonJOSiCen~

~a dell grave episodio verificatosi i,l 25 g,en~
naJJ.o 1971 nell'aula oQinsli:l1are del OQimune

di Taurlianova (Reggio Oa:1abI'ia).

Gli interroganti dcordano che, I~n seguito
alla richiesta di 14 consiglieri, il sindaco

uscente aveva conVQicato, dopo QiI1:re due
mesi dalle elezioni, per le ore 16 del giorno
mtlato, ill Consiglio cQimunale in seduta s:tra~
oJ:1diJnaria, per la convalida degH detti e per

l',eleziJone del nuolvo slindaco e deHa Giunta.
Mentre dalle 16 alle 17,45 emno presenti
in aula SQilo li oitaticonsigHed, >l'ostinata e
sorprendente assenza del oonsligìl,iJere anzia-

no ,e dei funzionaDi di segreteria impediva

di p:reilldere atto ohe la seduta poteva con~
siderarsi deserta.

GliiJnterroganti p:reaiJsano che solo alle
17,45, dopo nipetute rrnsi,stenze, si riusoiva
a consegnare al maresoiJal,lo dei carabinieri
di slervizio un verbale, con Le firme dei con~
siglieJ:1i che si aJllontanaVlaJl1o da:U'aula, at~
testant'e che, essendo stato abbondantemen-
te superato ogni legale e ragionevole limite
di tQilleranza e di attesa, la s,eduta doveva
consliderarsi ovviamente nQin aVVlenuta.

Si Dende, 'altresì, noto che, durante l'oDa
e 45 minuti di attesa, lin assenza Ì!l1Jspiegabii~
le della £orza pubblioa, i cQinsigllieri presen-
ti in aula ~ fra i quali l'interrogante se~
natore Argiroffi ~ sono stati oggetto di in~
vettive da parte di gruppi provocatmi che
si SQino abbandQinati a fischi e slohiamazzi
ed al canto di linni fasoiisti, compiendo evi~
dente reato di apologia di fascismo.

Gli linterrogantiinv:itano pertanto il Mi~
nist:ro:

1) a sollecitare oon apposito decreto
prefettizio la convocazione strao:rdi:nada ed
immediata del Consiglio comunalle di Tauria~
nova in la e in 2a convocazio:ne;
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2) a disporre la presenza dri Uil1 rappre-
sentante della Prefettura a garan:da del nor-
male inizio e deJ regoLare svolgimento dei
lavori assembleari;

3) a provvedere aLl'invio di un adeguato
e funzionale oontingente di forza pubblica a
tutella del:l'inoolumità dei oonsigheri (fra ri
quali, come si è detto, vi sono un parlamen-
tare in carica ed un consigliere provinci1ale)
e~ de1,l'ol'dine pubbLico;

4) a rHeval'e le respon:sabiH tà legali di
000011'0i quali erano p.Deposti agli incomben-
ti della seduta consiliare. (int. or. - 2056)

ARGIROFFI. ~ Al MinistrO' della sanità. ~

Per sapere quali provvedimenti s'intendano
adottare per ovvi'are al grav:è olima di repres-
sioneesi'5tente neLl'ospedale di Taurianova
(Reggio Calabria).

F'ra gli altri scandalosi ep~sodi, quakhe
giorno fa circa 20 lavoratO'ri del nO'sO'comio,
organizzati nella CGIL, sono stati hravamen-
te abbordati ed intimiditi, in :rela:lJione al con-
cO'rso che entro il corrente mese di gennaio
1971 dovranno sostenere per la sistemazione
in organico, e sono stati costretti a dimetter-
si dall' organizzazione sindacale.

L'interrogante, nel chiedere lo scioglimen-
to dell'amminist,razione ospedaMera, che ha
evidentemente ideato ed oI1ganizzato tale
inaudita prevaricazione, sollecita l'immedia-
to invio di un funziO'na:rÌo ministeriale çhe
presieda rigorosamente allo svolgimento
del suddetto concorso, indagando sull'intol-
lerabile epi,sodio riferito, domanda di cono-
scere se H medico provinciale di Reggio Ca-
labria è a oonoscenza del fatto e quali prov-
vedimenti abbia adottato per riportare la le-
galità nell'ospedale, e, più in generale, racco-
manda un'ispezione ampia ed ap~profondiJta
che, sottraendosi ad ogni illecita pressione,
chiarisca le ragioni di una situazione com-
plessivamente' cancrenosa, la cui immodifi-
cab~lità risulterebbe incomprensibile se non
la si spiegasse con scandalose omertàfinal-
mente da smascherare e da eliminare. (int.
or. - 2057)

MAGNO, DI VITTORIO BERTI Baldina,
STEFANELLI, CARUCCI, DE FALCO. ~ Al

Presidente del Cansiglia dei ministri ed al
MinistrO' del bilancia e della pragrammazia-
ne ecanamica. ~ Per sapere se e quando il
Governo si deciderà ad intervenÌire per ilffilpc~
dire all'Enel di installare una gnande cen-
trale termoelettrica neLla zona del Golfo di
Manfredonia, a soli 2 çhilometri dall'impor-
tante centro abitato di quel comune e a non
più di 5 chilometri, in linea d'aria, dal cen-
tro abitato di Monte S. Angelo, dato che il'en-
te suddetto non ha inteso sottoscrivere l'im-
pegno, che già aveva assunto nel maggio
1970 in una riunione tenutasi al Ministero
dei lavori pubblici, di alimentare l'impian-
to esclusivamente con i:! metano.

Se la progettata centrale dovesse sorgere,
i danni Isarebbero incalcolabili, date le ca-
ratteristiche della zona. Infatti, funzionando
a rendimento pieno, l'impianto emetterebbe
giornalmente neIl'atmosfera da 380 a 600 ton-
nellate di anidride soLforosa e notevoli quan-
titativi di altri gas nocivi, con una portata
di fumi di 5440 tonnellate l'ora, che solo in
parte potrebbero essere abbattuti. Inoltre, si
avrebbe un viavai di navi petroliere neliLe ac-
que del Golfo di Manfredonia, per cui oerta-
mente lo specchio d'acqua e le coste, costi-
tuite da scogliere di impareggiabHe bellez-
z;a e da arenili che già richiamano moltitu-
dini di villeggianti, sar,ebbero permanente-
mente inquinati. Per di più, lo ,scarioo che
si avrebbe nel mare di 144 milIa metri cubi
l'ora di acqua calda arrecherebbe gravi dan-
ni aUa fauna marina, in una zona ove la pe-
sca costiera è delle più sviluppate e rino-
mate.

La scelta deB'Enel è tanto più deprecabile
in quanto:

1) la centrale verrebbe a sorgere su un
terreno confinante con una vasta zO'na di-
chiarata di notevole interesse paesaggistico
e perciò vincolata ai sensi delle vigenti dispo-
sizioni di legge, tel'reno compreso in un com.
prensorio di soli 160 ettari che il Comitato
provinciale per la tutela del paesaggio di Fog-
gia e .ill CIPE ritennero di dover escludere
dal vincolo al solo scopo di consentire l'in-
stallazione di impianti chimici a metano ed
alla condizione che questi fossero architet-
tonkamente tali da riispettare il più possibille
l'ambiente naturale; senonchè, la progettata
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oentrale non salo per le sue strutture con-
trasterebbe fortemente can l'ambiente, ma
i.nquinerebbe gravemente la zona vincolata,
che è tra le più belIe del Gargano, fino a di-
struggervi in buona parte la £lana,;

2) la vasta zona pedegarganka del Gol-
fo di Manf.redonia, per l'imminenteentrata
in funzione di ilmpoI1tanti impianti chimici
di base a metano e per :la oostruzione di un
parto industriale, di un metanadotto e di
altre infrastrutture, potrebbe richiamare
nuavi insediamenti industriali, insediamen-

'Ìi che certa,mente verrebbero scansigliati dal-
la presenza della cen1Jrale, per l'altissimo gra-
do di inquinamento atmosferico che questa
produrrebbe.

Gli interroganti fanno presente ohe 110sta-
to di tensione è molto forte in tutta la z()na,
e specialmente a Manfredonia, dave ,!'intero
Cansiglio comunale, tutti i partiti, i sinda-
cati e le altre organiz~azioni demacratiche
esistenti sono già impegnati in una lotta mo,]-

to' dedsa. (int. ar. - 2058)

MAGNO, FERMARIELLO, ABBIATI GRE-
CO CASOTTI Dolores, BONATTI, BRAM-
BILLA, PALAZZESCHI, VIGNOLa. ~ Al Mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale.
~ Per essere informati in merito alle diret- '

tive emanate in applicazione del decreto-leg-
ge 3 febbraio 1970, n. 7, canvertito in legge,

recante norme in materia di collocamento e
di accertamento dei diritti previdenziali dei

lavoratori agricoli, ed in particolare sulle di-
sposizioni che:

a) esentano dall'obbligo di presentare i
piani colturali le aziende agricole aventi un
fabbisogno di manodopera non superiore a
900 giornate annue;

b) autorizzano, in attesa della nomina
delle commissioni regionali di collocamento,
le richieste nominative di manodopera, ri-
chiamando in vigore le norme di cui al de-
creto ministeriale 30 giugno 1940;

c) danno adito alla presenza, nelle com-
missioni di collocamento, ai vari livelli, di
rappresentanti della CISNAL, la quale, a par- I
te la sua natura, non ha alcuna rappresen-
tatività fra i lavoratori agricoli.

Gli interroganti chiedono, inoltre, di sa-
pere:

a) se non intenda il Ministro di dover
dare le opportune disposizioni per la più sol-
lecita nomina di tutte le commissioni di col-
locamento ancora mancanti;

b) se e quando sarà adempiuto all'im-
pegno di assicurare ai lavoratori che fanno
parte delle commissioni un gettone di pre-
senza, tale da compensarli delle giornate di
lavoro che essi perdono per l'espletamento
della loro funzione;

c) se e quando saranno emanate le dispo-
sizioni necessarie affinchè le numerose con-
travvenzioni accertate diano luogo a sanzio-
ni pecuniarie, non ancora possibili in quan-
to non si è ancora definita la destinazione del-
la penalità. (int. or. - 2059)

In.ferrogaziloni
con richiesta di risposta scritta

AVEZZANO COMES. ~ Al Ministro del
lavoro e della previdenza sociale. ~ Per co-
nascere se gli risulti che a,lcuni medid fun-
zionari dipendenti dell'INAM, sede di Ro-
ma, ottengono incarichi di consulenze tec-
niche medico.lega:lii dalla Carte d'appello di
Roma, per cause di pensione di invalidità
contro l'INPS, e che tali incarichi, debita-
mente retribuiti, vengono esplicati da taIi
funzionari nelle ore d'ufficio, senza alcuna
autorizzazione della direzione dell'INAM.

L'interrogante chiede, pertanto, al Mini-
stro:

se non ritiene che tali incarichi sianO' in-
compatibili can il rapparto d'imp1ego e con
l'oggetto della causa;

se è a canascenza, in particolare, che il
dottor Piero Sacco, funziaparia dipendente
della sede di Rama dell'INAM, per quanto
r<ÌCusato come consulente tecniJco d'ufficio
dalla signora Maria Buanacare, nella causa
di pensione d'invalidità contro l'INPS, pen-
dente dinanzi alla Carte d'appe],Jo di Roma,
per incompatibiilità con la sua qualità di fun-
zionario deU'INAM, ha 'insistito affinchè tale
incarko gli fosse confermato;
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se non ritiene di dover intervenire 'Pres~
so tutti gli enti previdenziali affinchè sia po-
sta fine a tale consuetudine e di dover defini~
tivamente inibire ai funzionari di accettare
qualsiasi tipo di consulenza, soprattuNo
quando altri enti previdenz1ali sono interes~
sati come parti in causa. (int. scr. ~ 4472)

BANFI. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri. ~ Per conoscere se non ritenga che,
fra le importanti riforme di cui si sta discu-
tendo, non si debba anche introdurre una
piccola riforma riguardante il costume ed i
rapporti tra le istituzionI ed i cittadini, abo-
lendo l'obbligo per gli invitati a certe manife~
stazioni o ricevimenti di presentarsi vestiti
con abiti che, anche se inventati da PersonaD'-D
gi illustri, come il conte J. De Marsin (da cui
marsina), sono ridicoli per chi li porta e
non servono a sottolineare il rispetto e la
considerazione dovuti agli ospiti illustri, ma
solo ripropongono una divisione di classi so-
ciali che non trova nella società moderna e
democratica alcuna giustificazione. (int. SCI'.
.4473)

CAVALLI, VIGNOLO. ~ Al Ministro dei
trasporti e dell'aviazione civile. ~ Per sa~
pere se risponde a verità la notizia secondo
la quale il servizio lavori del Compartimen~
to ferrov,iario di Genova aVI1ebbe deciso di
procedere aUa dealassificazione della linea
Genova~Ovada.

Gli interrogantli r11\evano che tale decisio~
ne contraddice con la generale convinz,ione
secondo cui la linea suddetta, nell'immediato
ed in prospettiva, va acquistando importan~
za ai fini economici generali quale terzo va-
lico ferravi amo a complemento della linea
dei Giovi, ed è, inoltre, in aperto contrasto
con il programma previsto dalla direzione
compartimentale, tendente ad utilizzal'e sem~
p[1e più Ila potenzialità della suddetta linea
al fine, da una parte, di migliorare e snel-
!lire il traffico, specie per quanto riguarda
il traspOI'to merci tra il porto di Genova
ed il nuovo parco Alessand:da~smistamen~
to, e, dall'altra, di lintensificare con l'uso di
elettromotrici ALe 803, i serv:im urbani per
alleviare li.l grave disagio in cui si trovano

miglia:Ìia di lavoratori pendollari della Valle
Stura e dell'Ovadese.

La decisione di cui sopra è altresì grave
anche perchè obbligherebbe ad un trasferi~
mento coatto un notevole numero di operai
impedendo, nello stesso tempo, la sistema-
zione negli organici dell'Azienda di altri la~
voratori.

L'abolizione deUa decisione di deolassifi-
cazione è peroiò parte integrant,e di una
piattaforma rivendicativa general,e del mo-
vimento sindacale ed è più direttamente so~
stenuta da oltre 700 opemi del servizio ar~
mamento ferrov,iario attualmente in stato
di agitazione per una migliore tutela della
loro salute e per modifiche di fondo all'am~
biente di lavoro, p1attaforma r:iViendicativa
che la direzione dell'Azi,enda si ostrina a non
voler prendere nel1a dovuta conSiideI'azione.
(int. SCI'. ~ 4474)

MURMURA. ~ Ai Ministri della sanità,

delle finanze, del commercio con l'estero,
dei trasporti e dell'aviazione civile e della
marina mercantile. ~ Per chiedere l'i.rnme~

diata modifica del decreto ministeriale 20
novembre 1970 con .il quale, determinandosi
i posti veterinari di frontiera, viene escluso
l'importante porto di Vibo Valentia Marina.

Tale fatto ha provocato le giustificate la~
mentéle delle ditte operanti nel settore itti~
co, le quali minacciano, per la molteplicità
delle incombenze conseguenti e delle rela-
tive maggiori spese, la chiusura degli stabi~
liment:. (int. scr. ~ 4475)

ABENANTE, PAPA, FERMARIELLO. ~
Al PresIdente del Consiglio dei ministri. ~
Per conoscere i responsabili del fatto per il
quale le promesse date ai lavoI1atori disocou~
pati di Torre Annunziata sono Istate puntual-
mente e sistematicamente disattese, tanto
che, di fronte all'esasperato stato di tensio~
ne, il Governo si dimostra palesemente in~
capace di avviare a soluzione la questione
della ripresa produttiva della ditta « GalBo»

e i,l CIPE non ha ancora adottato la decisio-
ne riguardante l'installazione della «Breda
siderurgica ».
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Di fronte alla legittima pratesta dei disoc~
cupati e della città, gli interroganti sattO'li~
neana la necessità di aocagliere le richieste
più val,te avanzate dai senatori cO'munisti per
affrire nuave fonti di lavaro, nonchè di in~
tervenire con urgenza perchè la canquista
sindacale della riduzione dell' a rari a di la~
voro nelle aziende si traduca ~n nuave OCCà~
siO'ni di impiegO' per i disO'ccupati ed il pre~
fetta adatti le necessarie iniziative perchè le
aziende 10'cali rispettinO' i suddetti impegni.
(int. SCI'. ~ 4476)

ABENANTE, PAPA. ~ Al Presidente del
Cansiglia dei ministri. ~ Per canascere
quale « avvisa)} ha espDessa il MinistrO' dei
traspO'rti e dell'aviaziO'ne civile in ardine al~
l'applicaziO'ne della legge 24 maggiO' 1970,
n. 336, riguardante le narme a favore dei
dipendenti (di aziende pubbliche, municipa~
lizzate, eccetera) ex cambattenti, avvisa ri~
tenuta necessaria dal Cansiglia di Stata per
sciaglieTe il parere interlacutario espressa
dalla stessa Cansiglia nella seduta del 12
navembre 1970.

In particolare, gLi interroganti denunzia~
nO'il grave danna che subiscanO' i dipenden~
ti di aziende municipalizzate di trasparti
data che la Legge di fatta nan è applicata
a applicata can riserve cautelative che sna~
turanO' la valantà del legislatare.

Infine, gli interraganti, alla scapa di eV1i~
tare il protmrsi di situaziani anO'rmali , sat-
tO'lineana la necessità che, nelle mO're di ul-
ter1iO'riadempimenti, ave mai fassera neces~
sari, ,il MinistrO' interessata affidi alla can-
trattaziane sindacale tra le asslOoiaziO'ni di
categaria la definiziane delle questiani da
chiarire a ancO'ra da interpretare. (int. SCI'.-
4477)

ABENANTE, PAPA, FERJMARIELLO, CA~
TALANO. ~ Al MinistrO' del lavoro e della
previdenza saciale. ~ Per canO'scere quali
pravvedimenti intende adattare per ristabi-
ll,re la legalità nell'Ufficia interpravinciale
dell'ENPAS di Napali, vliolata cantjnuamen~
te dal direttore della sede, dattar Damenico
Ierardo, il qua!e ritiene di pater dirigere
l'uflicio ignorandO' agni dispasizione di leg~

ge, favarenda sfacciatamente la carri'era di
alcuni dipendenti e danneggiandO' gl1ave-
mente il diritta alla sviluppa della carriera
della stragmnde maggiaranza del personale.

In particalare, gli inter:wganti chiedanO'
se il MinistrO' iintende disporre 'affinchè il
cammissaria straardinaria dell'ENPAS an~
nulli tutti i r~pporti infarmativi redatti dal
direttare della sede di Napali, dato che il
dottar lerarda ha redatta da sala sia n
rapparta infarmativa ohe il giudiziO' oom~
plessiva degli impiegati amministrativi della
sede di Napali, in v,iolaziane al regalamenta
del personale deU'ENPAS ed agli artlcali 49,
50 e 51 del testa unica delle disposiziani
cancernenti la statutO' degli impiegati civili
dello Stata, nanchè in diffarmità di quanta
avviene in tutte lIe altre sedi dell'ENPAS.

Infine, gli interroganti chiedonO' di cana~
scere quali provvedimenti adotterà il cam~
missaria straardinaria dell'Ente a carica del
diretta re dattaI' Ierarda, sia per le citate via~
laziani di legge, sia per il compartamenta
della stessa nei confronti dei rappresentanti
sindacali lacali, ai quali, nei giorni scarsi,
assicurava il rispetto della legge per la com~
pilaziane dei l'apparti infaJ:1ma"bividegH im~
piegati per il 1970, mentre già aveva tra-
smessa alla direziane generale detti rappar~
ti redatti ancara una volta glabalmente sal~
tanta da lui. (int. scr. - 4478)

ABENANTE, PAPA, FERMARIELLO, CA-
TALAN0. ~ Al MinistrO' delle partecipaziani

statali. ~ Per canascere quandO' intende pra~

cedere, attesa anche la scadenza del manda~
tO', al rinnava del cansiglia di amministra~
zione della {( Mastra d'Oltremare », retta fina~

l'a dal sua presidente can criteri tanta di-
spatici, assurdi e anacronistici da mettere
far temente in dubbia l'esistenza di una va~
lantà razianale nell'attuare la canduziane
dell' ente.

L'esercizio" di fatta, da parte del presiden~
te di tutte le funziani del cansiglia di ammi~
nistraziane e di quelle del segretaria genera~
Ie, nanchè !'intramissiane, can decisiani cer~
vellotiche, negli atti esecutivi degli uffici am~
ministrativi, dei tecnici, a tutti i livelli, fi~
nanche per quelli di capo-giardin:iere a capa-'
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custode, hanno completamente travisato i
compiti e le responsabilità del consiglio di
amministrazione e di tutti gli altri dipenden~
ti, fatta eccezione, sempre per capricciose ed
iraconde scelte, di coloro i quali, rinuncian~
do alla dignità del proprio responsabile la~
voro, preferiscono ~ comunque ~ assecon~

darlo.

In tale situazione anche i rapporti sindaca~
li risultano estremamente tesi per il carattere
discriminatorio e provocatorio che assumo~
no gl,i atti del presidente nei confronti del
sindacato CGIL i cui iscritti sono sottoposti
a pressioni gravissime che non trovano ~

oggi ~ riscontro in alcun altro ente pub~
blico.

Gli interroganti chiedono pertanto accer~
tamenti seri su quanto denunciato, il rinno~
vo del consiglio di amministrazione, la nomi~
na di un nuovo presidente che riporti nel-
l'ente un clima di normale lavoro ed il ri~
spetto dei diritti sanciti dallo statuto dei la- !
voratori. (int. scr. ~ 4479)

PREZIOSI. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Per conoscere i motivi che ritar-
dano il vi'sto di esecutività al progetto del
piano regolatore della città di Avellino, che
trovasi già da alcuni mesi al Ministero, e
per sapere se non reputi giusto e necessario
aocelerare l'iter o quali ostacoli a ciò si op-
pongono.

Invero, tale decisione appare indifferibi-
le anche ad evitare tante i1lazioni o dicerie,
secondo le quali sarebbero proposte dai
competenti u£fici ministeriali eventuali mo~
di:fiche o una serie di varianti al piano re~
golatore che significherebbero, indubbia~
mente, un'adesione a pressioni, forse anche
di carattere politico, per la salvaguardia di
certi interessi privatistici e clientelari, non
rispondenti certo ad effettive regole di una
buona e sana strutturazione urbanistica del-
la città.

Si tenga pDesente, altresì, che una soUe~
cita decisione sul visto di esecutività del
suddetto progetto di piano regolatore sa-
rebbe anche di sprone al comune di Avelli-
no per 8.iPplicare le sanzioni previste dal1a

legge~ponte per tutte quelle costruzioni sor-
te in difformità dal progetto ,esibito al co~
mune stesso per ottenere la licenza edi1i~
zia, oppure realizzate senza alcuna licenza.
(in t. SCI'. ~ 4480)

PIRASTU, SOTGIU. ~ Ai Ministri dell'in~
dustria, del commercio e dell' artigianato e
delle partecipazioni statali. (Già into or. ~
1050) (int. SCI'. ~ 4481)

SEGNANA. ~ Al Ministro dell'agricoltu~
ra e delle foreste. ~ Per sapere se sia a co-
noscenza delle gravi conseguenze che deriva~
no all'economia agraria dalla situazione in
cui si trova il Servizio repressione frodi.

Mentre i compiti amministrativi, di sor~
veglianza e di analisi affidati a tale Servizio
sono in costante aumento, gli effettivi del per~
sonale rimangono invariati e si rivelano as-
solutamente inadeguati alle esigenze di una
attività che ha grandi riflessi per la difesa
della produzione agricola e per la tutela dei
consumatori.

Si ritiene superfluo ricordare quale sia la
disponibilità di personale addetto a tale ser~
vizio in altri Paesi concorrenti con il nostro,
soprattutto nella commercializzazione dei vi~
ni. Senza un efficace controllo si favorisce
l'attività dei sofistica tori che svalutano i no~
stri prodotti sul mercato internazionale e de~
fraudano i produttori agricoli ed i consu-
matori.

L'interrogante chiede pertanto al Ministro
-se non ritenga di assumere urgentemente dei
provvedimenti o di adoperarsi per l'adozio-
ne di iniziative che consentano di superare
l'attuale stato di crisi del Servizio in parola
e di contenere i danni che derivano agli ope-
ratori economici dall'inefficienza dello stesso
e dallo stato di agitazione in cui si trova il
personale. (int. SCI'. ~ 4482)

POERIO. ~ Al Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. ~ Per sapeJ:1e:

se sia a conoscenza del fatto che il Con~
sorzio agrario provinciale di Catanzaro, per
la corrente annata agrar-ia, sui prestiti con-
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cessi a caltivatari diretti, quatistied asse~
gnatari dell'Ente di rifarma, pratica un in~
teresse pari allO per cento, mentre fina al~
la de,carsa annata agraria ha richiesta per
pr,estiti simili il 3 per centO' di interesse;

carne intenda intervenire per far sì che
un simile danna, perpetrata cantra migliaia
di cantadini, cessi a venga riparata giacchè
provoca scaraggiamenta alla piccala impre~
sa diretta~caltivatrice e favarisce l'emigra~
ziane e l'abbandana deHe campagne. (int.
SCI'. - 4483)

BERGAMASCO, D'ANDREA. ~ Al Mini~
stro degli affari esteri. ~ Gli interroganti

chiedanO' di canascere quali mativi il Gaver~
!l1a polaoco abbia addatta per giustifioare
!'inoansueta ed affensliva discriminazione fra
i ,giarnalisti italiani, rifiutanda il vista di
entrata ai carrispondenti, per esempiO', del
«Carriere della Sera}} ed accal'dandala a
quelli di altni quatidiani, legati da ragioni
di interesse ecanomica a Paesi dell'Eurapa
arientale, e se ed in quali termini il Go~
verna italiana abbia reagito. (int. SCI'.- 4484)

Annunzio di ritiro di interrogazioni

. .
P RES I iO E N T E. Si dia lettura del~

l'elenca di interragazioni ritirate dai pre~
sentatori.

L I M O N I, Segretario:

int. or. - 1773 dei senatari Adamali, Ca-
valli, Minella Molinari Angiala, ai Ministri
dell'industria, del cammercia e dell'artigia~
nato e del lavora e della previdenza sociale.

Ordine del giorno
per la seduta di giovedì 28 gennaio 1971

P RES I D E N T E. Il Senato tarnerà
a riunirsi in seduta pu:bblica domani, gio~

vedì 28 gennaio, alle are 17, con il seguente
ordine del giarna:

I. Seguita della discussiane dei disegni di
legge:

RÌ'foI'lffia dell'ordinamento universitario
(612).

NENCIONI ed altri. ~ Modifica del~
l'ardinamento universitaria (30).

GERMANO' ed altri. ~ Nuova ol'diilla~

menta dell'Univel'sità (394).

GRONCHI ed altd. ~ Pravvedimenti
per l'Università (408).

SOTGIU ed altri. ~ Rifo:nma deH'Uni-
versità (707).

ROMANO ed altri. ~ Eseroizia dei di~

ritti democratici degli studenti neilla ISOUO~
la (81).

BALDINI e DE ZAN. ~ Assrunzione nel

ruala dei professari aggregati e stabiliz-
zaziane deU'incarico di alcune categorie
di incaricati Hberi docenti (229).

FORMICA. ~ Nuove provvlidenz,e petI' i
tecnici laureati delle Universiltà (236).

TANGA. ~ N'Orme per l'immissione in
rualo dei docenti u:nirvel1sitari (1407).

II. Seguita della disoussione del progetta
di nuava RegolamentO' del Senato (Docu~
mento II n. 4).

III. Discussione del disegna di legge:

TERRACINI. ~ Del giruramenta fiscale
di verità (524) (Iscritto all'ordine del gior-
no dell'Assemblea ai sensi dell'articolo 32
del RegolamentO').

La seduta è talta (ore 20,35).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari




